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Ci mtroviamo immersi nei flussi comunicativi 
di una società cadenzata dagli orama 

quasi palpabili mutamenti della nivoluzio- 
ne telematica. ll mare della merce-infor- 


mazione cerca ancora di impostare, icordò che ogni frammento rivela la rog 


comunicative piramidali. Questa volta il 
feed back è sovversivo, esce al di fuori 
del ruolo della semplicistica capacità 

di nsposta. Non fornisce più la linea- 
rità soggiogata alla logica di modelli 


tramite stanti giochi illusorì, correnti da un diverso punto di vi$ta, ammuffiti bensì si ribella esplodendo 
parallele congruenti in secche culturali I ma il sonno delta [o $ommersge in tutte le sue forme e colon. Il nifiu- 


Sossio ernicolrge gie S>rima che riuscigse a chiedersi cosa potesse Significar 
e ne ale sli l'esplosione a raggera dei Significati, 

renza ai Modelli simbolici di un'evane- ” us 

e e 0 dipana le sfaccettate manifestazioni del reale, 


scente maggioranza bensi come man- 


to dell'interpretazione unica, dell'ar- 
monia, del consentito, lascia spazio 
ad un'incontenibile mareggiata di 


+. Boro to 


5 ; ; alterità compresenti. È in questo 
cata consapevolezza - susseguente î [ esplorazione del vissuto. frame di rita che il o 
repressione e controllo. Stiamo viven- . DI qui la parte in ombra....... di Torazine prende una possibile 
do l'epoca della lobotomia subliminale 3 noi non abbiamo risposte. a forma. Cutup, mosaico, ladrocinio, 
Gli aghi, in forme di tubi catodici, quoti- non abbiamo niente da aggiungere, assemblaggio, patchwork, pirataggio, 


sedie asino a ea oiceiaS: Se non che questo È in viaggio nella natura umana * campionamento, riciclaggio, compene- 


sorabilmente tra talamo e lobo frontale, trazione, pulp fiction, polimorfismo 
facendo sadicamente godere i chirurghi Non una configurazione data se non 
cella comunicazione di massa nel quelle di colui che si sta lasciando cattura- 
Cisconnessione con la propria capacità re. Uniche due boe nel neo-magma comu- 
nicativo sono: Il conflitio ed il pop. La ncerca 
dei campionamenti avviene, Metodologica- 
mente parlando, in relazione a tutto ciò che 
sembra esprimere la propria voglia di creare con- 
itto rispetto ai codici culturali dominanti, in 

forme innovative (ovvero nell'attuazione del supera 
mento del concetto di ideologia) ed estremamen- 


cntica. Ipnotiche spirali informative portano 

la mente umana nel silenzioso limbo dell'inca- 
pacità di intendere e di volere. Non si ha più 
la capacità di essere selettivi rispetto alle 
masse di informazioni che, assenso o dissenso, 
si Impossessano delle nostre essenze rinchiuden- 
dole in modelli conformisti elaborati da chi ha 
bisogno di ordine e definizione per governare. ’ Gis 3 te popolan. Dell'estetica al sesso, dell'alterazione 
Argomentazioni unanimi rispetto a persone, eventi, ò. CO NI IM È Il: . della coscienza al cattivo gusto espresso dal polti 
problemi costituiscono la linearità componendo i ri li 


cally incorrect”, tutto diviene soggetto politico nel 
codici dominanti. Tuito ciò al di fuon dei confini dei 


be momento in cui si viene a trovare al di fuon dei 
sucicetti è anormaiità. devianza. Hakim Bey parla n TO, osa DIO canoni previsti da un'ipocrita moralità a sua vota 
de! media (letto al singolare) inteso come insieme di 44% ill pie i coniata dai vercoli del potere L'assemblaggo deve 
ogni singoio medium pe” . MEA 


focalizzare la parzialità, il disomogeneo, il soggetuvo. La 
1 verità diviene così è trasversale, fluttuante in 
unica, portante. ll j , un'estetica della dispersione. ll mohte- 
media è la nuova MI fà X - : i i 3 e» plice scoppia dall'uno il quale si 
divinità transcultu- È | i i g 4 e trova oramai impossibilitato a 
ralmente venerata. contenerlo e repnimerlo. 
totem postmoder- Non esiste riducibilità. né 
no, reificazione della È sintesibensvogladi 
venità, della coeren- dar vita all'infinta 
za, della giustizia... gamma di espres- 
zecca delle distorsio- sioni conflittuali 
ni pronta a coniare malcelate e nte- 
qualunquismo. Specchio nute penfenche 
di un'opinione pubblica rispetto ad una 
da esso stesso creata per simil-centralità 
la sua tutela di modo che, al simbolica di un 
di fuori di essa, si respin un'at- ammuffito, 
mosfera di incomprensione- conservatore 
isolamento-emarginazione, Con concetto dell' 
la nascita di nuovi media non 


ingl fobato in istituzione 00h 


agire politico. 
assoggettati alle regole dellimpe- Diamo alla 
rialismo informazionale si creano devianza una 
forme di contropotere nella chance. 


distruzione di dinamiche 
@lter 8 
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ALL THAT JAZZ e estetica estrema 
I\balli cambiano È 


le guardie restano. LE DO CAAO 
Le Cos: è.la vita 
ta La conquista dello spazio 
nell‘ era del pie 
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‘IL PIANETA ROSSO 
2 mistificazioni aliene e demistificazioni 
dll Pop nella cultura Nazional Comunista 


come affermò Jill Matthews al mee- 
ting del History Workshop di Londra 
(un gruppo informale di storici radi- 
cali) nel mese di novembre. 


In Australia (paese d’origine di Jill) la 
mania della danza iniziò intorno al 
1911 e prese il volo nel 1917 con 
l'arrivo del nuovo suono “hot jazz” 
proveniente da New Orleans. 
Nell’arco di pochi anni si formarono 
dance halls di 2000 persone quasi in 
ogni città australiana le quali erano 
tenute quasi ogni pomeriggio e 
sera.nacquero stili di ballo come il 
VWVhirligig, il Bunnyhug, il Turkey Trot 
e, infine, il famoso Charleston (1926) 
che ebbe forte popolarità, durando 
un anno o due prima di passare di 
andare fuori moda. Mentre questi 
passi erano formalizzati dagli stan- 
dards di oggi, l'enfasi veniva posta sul 


I BaLLI CAMBIANO, LE GUARDIE RESTANO timo più che sulla difficoltà di fare 


passi di performare passi che esiste- 


L a restrizione dei poteri dei raves tramite il Criminal vano prima del 1910, questo era il motivo dell'attrazione da 
Justice Act (legge inglese iper repressiva contro i parte della massa. 

raves) non sono la prima risposta autoritaria contro le cul- 

ture basate sulla danza. L'associazione della danza popolare Presto le dance halls divennero campi di battaglia nonappe- 
con il sesso, l'intossicazione, gente di colore, si è delineata na il potere moralista riuscì ad organizzarsi. La danza fu 
come oggetto di sospetto moralista in vari periodi storici. condannata da parte della chiesa come atto sensuale, bar- 
Una delle prime cause di piacere e panico che attraversò la barico e pagano. | metodisti seguirono subito l'esempio vie- 
West Coast americana nel 1920 fu la “jazz dance mania”, tando i “melting pot danzanti” nei loro stabili. 


| dottori iniziarono a diffondere la notizia che ballare il 
charleston poteva provocare la morte. Ristagnava un 
forte elemento razzista con i musicisti jazz statunitensi 
vietando il loro modo di vivere nel 1928 in base ad un 
emendamento della politica governativa australiana bian- 
ca (supportata dall'unione dei musicisti australiani). 


e. 


DI 


Nel frattempo le associazioni di danza professionale 
trassero leggittimità nel distacco dalle masse danzanti 
indisciplinate. Il loro scopo era quello di ritracciare il 
limite di demarcazione tra artista ed audience insistendo 
sul fatto che la danza sarebbe stata consentita solo ad 
esperti propriamente allenati. Tali imprenditori della 
danza raggiunsero un compromesso con i moralisti anti- 
danza sulla base di un’autorizzazione per i tipi di danza 
rispettabili propriamente controllati da professionisti. 
Nel 1930 una serie di leggi locali e nazionali sull’autoriz- 
zazione dei tipi di danza affiancate da leggi sulla restri- 
zione nell'uso degli edifici riuscirono a regolare e doma- 
re la dance-mania. 


Il dibattito con Jill includeva parallelismi con il C]B 
(Criminal Justice Bill che da proposta di legge è passato 
ad act ovvero legge effettiva) ed altre situazioni. 
Qualcuno ha detto che in Francia, nel 1840, determina- 
ti tipi di danza furono vietati e la polizia attuava costan- 
ti irruzioni nei luoghi in cui la gente si riuniva, per repri- 
mere ed arrestare (di solito giovani proletari) a causa 
del loro inappropriato modo di ballare. Neanche 
Michael Howard ci ha ancora mai pensato. 
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CONTROSCULTURA NK LOS ni iGELES 


DEI MIKE DAVIS 


«Los Angeles ha bisogno della pulizia di un grande disastro 
o della fondazione di una comune con le barricate...» 


(Peter Plagens, 1972) 


«Los Angeles non ha quasi nessuna tradizione culturale; e 
in particolare nessuna tradizione modernista da abbattere» 


(Peter Plagens, 1974) 
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Ornette Coleman viveva negli hotel pieni di alcolizzati dil- 
Downtown, suonava nei garage degli amici e studiava teoria) 
musicale tra un piano e l’altro, mentre lavorava come ma novrato- 


re di ascensori ai grandi magazzini ‘Bullocks Wilshire. Era iliguer- 


rigliero culturale della Los Angelos degli anni ‘50. Esaltato/ù Tuna: 


CRAZY 
KIDS... 
LIVING TO 
A WILD 


ROCK 'N ROLL 


BEAT! 


GANG 


generazione più. 
‘avanti come «la 


figura più 
influente della 


musica afroame-. 


ricana dai tempi 
di Charlie 


° Parker», passò 


gli anni dell’era 


«Eisenhower 
come un ribelle 


solitario e mes- 


fSianico: barba 
‘funga, vestito in 


modo eccentrico, 
l’antitesi totale 


Mell’immagine 


p pulita e impecca- 
bile del musici- 
ta di cool jazz. 
La rivoluzione 
che Coleman 
(texano di nasci- 
ta) e un ristretto 
circolo di musi- 
cisti di Los 
Angeles (Eric 
Dolphy, Don 
Cherry, Red 
Mitchell, Billy 
Higgins e 
Charlie Haden) 
stavano cercando 
di fomentare era 
il «free jazz», un 
ampliamento 
quasi catartico 
della libertà 
improvvisativa 
di cui Charlie 
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den erano stati pionia 


bepop», a sua volta cmarenati TI 
in gran parte dominata dai jezzis til: 
La situazione di Coleman esemplilti 
ziali nelle istituzioni culturali di. 
grazione muoveva i primi passi cONHaRondaz { 
Union, il sindacato dei musicisti, i parte. di Charlik Ein n 
Buddy Colette), ma anche le difficoltà dei giovani moderni 

angeleni in generale. L’astrattismo veniva represso fa Ho,s 
modo, sia nel jazz che nella pittura. E se la cosiddet 
del bebop» del 1946 era stata respinta e Bird messa) 
Camarillo, l’espressionismo astratto non se la passa 
fronte all’isteria della guerra fredda, che si sposavag 


Exposition Park. 
«Un gruppo, chiamato Sanity in Art, giurava di averisCopertor 
mappe di segrete fortificazioni militari nascoste in QUad 
Un pittore, Rex Brandt, fu accusato da un comitato finWi 
del consiglio comunale di propaganda sovversiva Pil [ay 
brato una falce e martello in un paesaggio marino. Alllé 
consiglio comunale decise che gli artisti erano «incQXiSSi gi Imens 
ti di propaganda del Cremlino, e non modificò questo giudizio sé 
non otto anni dopo». | 
Se gli architetti modernisti di Los Angeles della generazione degli 
esuli (Richard Neutra e Rudolph Schindler) e i più giovani architet- 
ti contemporanei (Raphael Soriano, Gregory Ain e Harwell Harris) 
ebbero sorte migliore di quella dei musicisti jazz o degli artisti 
moderni, fu in parte perché il loro progetto era più circoscritto. I 
loro palazzi di piacere nelle Hollywood Hills e le loro abitazioni 
«esemplari» trovavano corrispondenza nell’evoluzione della sensi- 
bilità della middle class del Westside di Los Angeles. Comunquè, 
l’accettazione progressiva dell’ «International Style» nell’architet- © 
tura domestica si accompagna a una nuova intolleranza per l’edili- 
zia popolare, virtualmente messa fuori legge da un’ordinanza del 
1952, diretta contro i «progetti socialisteggianti». 
Complessvamente la generazione giovane, interessata a nuove 
forme e nuove pratiche, era spinta verso s situazioni 
bohemiennes. Per i sostenitori dell'hard jazz e delle forme omolo- 
ghe in pittura (gli espressionisti astratti di New York avevano già 
riconosciuto l’influenza decisiva del bebop sul proprio lavoro), 
così come per il movimento che potrebbe definirsi «tardo surrea- 
lismo» nell’arte e nel cinema - come a dire, per tutta la generazio- 
ne «hipster» di Los Angeles, cresciuta negli anni ‘40 e ‘50 - non 
c’era alternativa, se non quella di formare «comuni temporanee» 
all’interno dell’underground culturale che era andato formandosi 
nel corso di quasi un decennio. 

Una delle caratteristiche comuni a questi diversi gruppi era la 


ella Los Angeles nera; 

a musicale suonando blues 

in bettole del Texas e della 

il nuovo «R&B» che compiva la 
tdi anni ‘40, Los Angeles, con il 
pendenti, era la capitale della pro- 
mentre la scintillante Central 
TMaiscelta di jazz, blues e R&B, 

Ito del sud-ovest provenienti dal 


e Es era la toi 
n 


il lento declino di Central Avenue, dovuto in parte 
[ella polizia per interrazialità dei clubs, e con i musi- 
SCIUSI dai redditizi posti di lavoro negli studios, la 
[aZZisti più giovani del ghetto divenne più povera e 
do attraverso introspezione e improvvisazio- 
n’alternativa egemonica allo snaturamento 
zz» suonato nei nightclubs delle spiaggie. Nel 

he Coleman, seguito da Dolphy, era partito per 
pianista e compositore Horace Tapscott fondò 


eMina rese comunitaria e utopica la lotta per la 

ercando di diventare a un tempo un laborato- 

Spettacoli, una scuola del popolo e il braccio culturale 

Deale) efdella Black Revolution. 

1! l'corrispondente artistico del mondo underground jazzistico 

(sia pure senza averne mai le stesse aspirazioni radicali) fu la 

cooperativa informale organizzata da una serie di giovani 

artisti durante i tardi anni ‘50 intorno alla galleria Ferus su la 

Cienega Blvd., diretta da Edward Kienholz e da Walter 

Hopps. Un’accozzaglia di beatniks, eccentrici, artistoidi che 

divenne la fonte primaria della fioritura dell’arte modernista 

a Los Angeles durante gli anni ‘60. Il nucleo di Ferus, che 
fi Billy AI Bengstorm, Ed Moses, Craig 

‘Kauffman, Robert Irwin, Larry Bell e Ed Ruscha (insieme 

con Kienholz stesso), era di gran lunga troppo individualista per 

poter formare una «Scuola di Los Angeles», ma era temporanea- 

mente unito da passioni comuni. Una di queste era il desiderio di 

liberarsi dalla stretta soffocante dell’accademismo, anche se c’e- 

rano differenze rispetto ai mezzi per raggiungere tale fine. Un 

altro tratto comune era il cameratismo biografico ed estetico, 

basato sull’entusiasmo per le sottoculture dell’ «hot road» e del 

motociclismo, sviluppatesi nella California del Sud a partire dagli 

anni ‘40. Nei suoi colloqui con Lawrence Weschler, Robert Irvin 

enfatizzò più volte l’importanza della «folk art» delle auto perso- 

nalizzate nell’emergere del gruppo Ferus e nel L.A. look creato ® 

dal gruppo. 

Nelle araldiche superfici automobilistiche del pilota di motoci- 

clette Billy AI Bengston, nelle stazioni di servizio e nei parcheggi 

di Ed d Ruscha, nei dipinti su plexiglas di Craig Kauffman e hei 
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e divenne il LA. look brevettato negli anni ‘60. Era la contro- 
parte avariguardista della «estate senza fine» descritta nei film di 
Robert Corman, nej romanzi di Gidget (basati sulla vera vita della 
figlia surfista di uno scrittore hollywoodiano) e nelle liriche in fal- 


‘setto delle canzoni dei Beach Boys. Era l’ipnotizzante visione del- 


l'utopia dei giovani bianchi, fondata sull'auto e sul surf. 

Kienhol; | rappresentò l'eccezione principale. Come ha messo in 
evidenza Anne Bartlett Ayres, i suoi «montaggi nascevano come 
lato oscuro del famoso L.A. look», una sorta di «noir» dell’auto 
truccata hot road), che si contrapponeva alla lucentezza Pop dei 
SUOI; i colle ghi. Il suo Black Seat\Dodge-38 del 1964 (un lavoro che 
fece infilare uno degli assessori della Contea di Los Angeles, 
che tento di far chiudere il Country Museum che ospitava l’ope- 
ra), riasshme il «Southern California Dream» in una singola rap- 
presentazione «noir» «. TE usando la tecnica degli 


«Hotrodders», tagliò a pezzi una coupé del ‘38, collocandola in 

una «stradina dell'amore», con bottiglie vuote di birra sull’erba e 

musica appiccicosa! Due amanti morti, stretti in un macabro 

amplesso sul sedile anteriore, sembrano simbolizzare un’adole- 
Ù8 1 
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scenza andata in malora per l’eternità. La rappresentazione di'* 
Kienholz, ambientata in un anno fatale, anticipava il peggio. 
Questo continuum di auto-sesso-morte-fascismo emergeva anche 
come tratto dominante nei film underground di Los Angeles. È} 
Nelle note che accompagnano il suo perduto classico Kustom Kar 
Kommandos (1964-’65), Kennet Anger - paragonando l’eroismo 
delle auto truccate a un oggetto di culto americano di un’altra 
epoca, Mae West - sottolineava il fatto che per il teenager sudca- 
liforniano «l'auto personalizzata e superpotente rappresenta una 
poetica estensione della personalità». 

Anger, leader del cinema underground di Los Angeles negli anni 
‘50 e ‘60, sapeva a perfezione che cosa era l'adolescenza nella 
california del Sud. Questo ragazzo di Hollywood recitò la parte 
del principe bambino nel film di Max Reinhardt Sogno di una 
notte di mezza estate, fu il cavaliere di Shirley Temple i in un ballo 
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Hollywo cod, l'omcennaiàeià macchine veloci di tuttii tipi : o getto, (Conte! nelili 
suo libro Hollywood Babylon è stato descritto come «un catalog. La Pl y Ir As IT CASS) mA 
di maldicenze che si traduce in una fenomenologia del mito dello post tmoderna. Disegna” | 
scandalo a Hollywood». E due dei suoi film, Scorpio Rising. xin ultima analisi uni m 
(1962, che contiene i semi di Blue Velvet in una sequenzà)€ e ne sue ‘STRT 
Kommandos, esplorano la pornomitologia nietzschiana delle.’ | solo indizie segni d 1a Teal 
gangs di motociclisti e di «hotrodders». . ‘| circuito stampato», ouna 
The crying È Lot "49 (1966) di Thomas Pynchon sì affine ca alle | Mal’«estate senza; fin ina na 
iS} pitturadell’«eterea luminosi è n): 
gosto del 1965. ‘SouthcenBaBosrAnE: 
rabbia ‘contro gli Li si poliziesehite. contro 


MCUni IONI 


nr speci 
polizia effetti la riv@ 
ia a una paci 

SN: 
uglio 1967 
Sti e scrittorite 
le strghe di 
Pynchon scrisse una n piè e TOCC ante e non 
chiamato Viaggio. nelle menti di Watts (in {fé 
di una meditazione sulla segregazione urbal 
dipinse The Los Angeles Country Museunt 
(1965-68), Schulberg organizzò il Watts Wiiters 
Workshop, artisti contrari alla gierrate 
buirono con decine di operelalià 
della Pace» sulla Sunsé 
la «Los Angeles Fri sniele. 
rappresentazioni Qiienholz 
A vosn Une: TonO la guerra” SRI : 


Il fatto più importante fu 
che la ribellione portò 
unità e slancio a 


Southcentral Los Angeles, 
- =» dando vita a una versione 
- locale del Black Arts 


:/ Movements che si espresse 
/ in attività a vasto raggio, 
dall’ Arkestra di Tapscott, alla 
poesia rap dei Watts Prophets. 
Bernard Jackson e J. Alfred Cannon 
fondarono nel 1966 l’Inter-City Cultural 
Center, che diventò un fiorente centro teatrale 
con una scuola e un giornale. Wanda Coleman, Kamau 
Daaood, Quincy Troupe, K. Curtis Lyle, Emory Evans e 
e di Anger, portando alla ribalta una voce che è stata paragonata a Ojenke stabilirono un caratteristico linguaggio di Watts in narrati- 


> 


Joyce. ma assomiglia di più a quelle di Dholpy o di Coleman. Il va e poesia, e Melvin Van Peebles inaugurò il cinema nero alter- 
libro fornisce la definitiva ontologia da carta autostradale della nativo con la sua odissea fuorilegge, Sweet Sweetback's Badass 
California del Sud. Avendo alle spalle una esperienza di scrittore —Song. Nel frattempo, il Watts Festival riuniva i quadri della cultu- 
tecnico per l'industria areospaziale (obbligato a scrivere descri- ra e la comunità in una celebrazione annuale di unità e rivolta. 


zioni erotizzate di missili Bomark e simili) , Pynchon capì meglio —Ma il momento eroico della cultura underground di Los Angeles 
degli altri che in Sud California le auto personalizzate erano non durò a lungo. La penuria-a livello locale di jazzclubs e di gal- 


i a Disney N 
e, ribatezzato California ì 
)azio suburbano dove gli int 
Brotetti meglio. Le istituzioni 

x furono ridotte alla fame dalla 

O e di attenzione da parte dei 

fano meno le speranze delle avan- 
edizioni della nuova politica dell’arte 
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Di ‘60 la discutibile idea di 
Ptgprivati in un vasto pro- 
be Teonolozia»: Con il patrocinio di 

dler, della dinastia dei padroni del «L. A; 
Iman:«sposò» 77 artisti con 40 grandi corpo- 
slocaligCome;nota Peter Plagens, il risultato, espo- 
SStra nel 1971, «costituì il canto del cigno del- 
1 ‘60», un crocevia programmatico verso 
tia e dominata dalle corporations dei tardi 


‘ehe negli anni ‘60 aveva fatto intravvedere la 
UNa strategia critico-artistica di interpretazio- 
partire dalla sensibilità indigena, si dissolse 
Nte in una pura verniciatura autoconferman- 
orazione del paradiso terrestre californiano». 
I#KMight, riferendosi agli anni ‘70 descrisse 
@idiella scena artistica di L. A; come il frutto di 
o febbrile e semipop, basato sul sentimen- 
Jato e la sfiducia nell’intellettualismo», che 


ANI 160. Da questa palude di voluto provincialismo non 
emergeva alcuna convincente visione estetica locale, ma 
solo una grottesca celebrazione delle produzioni volgariz- 
zate «made in L. A.». 
Forse è la traiettoria di Edward Ruscha quella che esem- 
plifica nel modo migliore l’imborghesimento della «Ferus 
Generation». Anche se continua a definirsi un «artista 
nderground» Ruscha è diventato in realtà il sovrano del 
Ondo dell’arte e il suo ritratto si staglia sull’orizzonte di 
Downtown in un murale alto cinque piani, dipinto da Kent 
Twitchell. Come hanno sottolineato i critici, il percorso di 
Ruscha si è snodato dall’arte pubblicitaria, attraverso il 
breve sovversivismo degli anni ‘60, fino «all’arte pubbli- 
citaria che pubblicizza se stessa come arte che odia la pubblicità». 
Se le immagini stile Ruscha sono oggi l'emblema della bella vita 
di L. A: sulle pareti di decine di sale di attesa di corporations o in 
‘condomini in riva all’oceano, è forse a causa del fatto che «la 
neutralità volontaria ne è l’essenza». I suoi slogan e il caratteristi- 
co scintillio sul paesaggio caldo e solare di Los Angeles, che un, 
tempo sembravano ironici, oggi son un rassicurante messaggiò 
pubblicitario a sostegno della condizione postmoderna. | © ® 
Mentre il Pop si raffreddava, diventando neo-propagandismo, i 
superstiti dell'originario underground di L. A. contavano i caduti: 
Eric Dolphy, morto per attacco cadriaco in un nightclub di 
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. a. Country Museum of Call = punks... 
Gall them animals... 
But you better get 
out of their way! 


; ue Celebra tuttavia la continuità Ridi sazierale (= 
trocultura! di resistenza). Kienholz, disgustato dalla scen- 
dio ‘70, se ne tornò mi al paese natale 


comunità etniche (compreso il muralismo chic 
Si ispiravano. ee il fatto che il fiume di 


pr 
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MINSY FARMERPLAURIE MOCK PE LI BERIDTA CENE IRINOOD. 
ROBERT E.KENT-JOHN BRAHM:SAM KATZMAN 
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della «cultura delle corporations» abbia come vedremo, 
impoverito l’infrastruttura artistica delle comunità locali 
anni ‘80, nuovo vigore è giunto dal rap così come dall’a 
un contingente di giovani artisti, poeti e scrittori esuli 


- dall’ America Latina. Un notevole esempio del permaner 


valori culturali comunitari, è la magistrale storia della B 
America in cinque suites (Roots and Folklore) composta 
mente da Jhon Carter, un altro veterano del jazz di L. A. 
radici nel blues texano. Nella sua opera, così come nella 
perseveranza di Horace Tapscott, di Bernard Jackson e d 
si altri operatori culturali delle aree più povere della citt: 


avscranta nima framtla nanntinnità.ten la niinnoatinndioe nane ent 


Korda: Beh, nessuno è mai rimasto in 
cinta con la sodomia. Seriamente, per- 
chè credete che sia ancora il egale in 
molti stati? Noi stiamo vivendo in una 
societa’ che è quasi completamente 


dominata da maschi eterosessuali. | 
nostro governo è patriarcale. Il nostro 
dio è una fisura paterna. Non c è stato 
nessun ostacolo, nessuna limitazione al 
potere maschile per centinaia di anni, e 
il risultato è orripilante. 

Up: Perchè i maschi si comportano 
così”? 

Korda: Tutto dipende dalla biologia. 
L'uomo ha circa seicentomilioni di 
spermatozoi nel suo corpo in ogni 
momento di “distribuzione”, e quei 
tipetti saltano su’ e giu’ lj dentro, stril- 
lando: “Fammi uscire, fammi uscire!”. 
Al contrario la femmina ha un unico 
uovo. C'è un modo di dire: “quando il 
cazzo diventa duro, il cervello diventa 
moscio”, ed è oggi abbastanza vicino al 
vero. Gli uomini direbbero tutto per 


farlo. Il loro sperma li fa impazzire. 
E non è solo quello. Gli uomini perdo- 


ni = 
VULLILAATI RA 
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no anche un enormita' di energia quan- 
do eiaculano, diversamente le femmine, 
che perdono la loro energia con le 
mestruazioni. Le donne possono avere 
orgasmi tutto il giorno senza problemi. 
Questa è la principale ragione per cui 
le donne vivono piu’ a lungo degli 
uomini. Tutto cio’ era ben conosciuto 
dalle tradizionali culture asiatiche, dove 
ai ragazzi era insegnato lo voga sessuale 
per aiutarli a trattenere il seme. Nella 
nostra societa’ gli uomini sono inco- 
raggiati ad eiaculare il piu’ spesso pos- 
sibi e, così” naturalmente diventano 
deboli, e lentamente svilup vano un 
profondo risentimento verso Le donne. 
Questo li rende estremamente pericolo- 
si e causa sadismo e violenza. La socie- 
ta’ industriale è davvero il tentativo 
maschile di rivincita per la sua naturale 
inadeguatezza sessuale attraverso la 
violenza sulla terra. 

Up: Quindi vi opponete all’eiacula- 
zione? 

Korda: Si, ma siamo anche pragmatici. 
Quello che diciamo è, visto che abbia- 
mo tulti questi uomi allupati che cerca- 
no di liberarsi del proprio sperma, per- 
chè non se ne liberano l'uno nell'altro? 
Up: Ma se non vogliono essere say, 
come fare? 

Korda: Le donne possono obblisarli 
con facilita’. Lubrificatelo! Se piu’ 
ragazzi scopassero culi invece che fiche, 
a popolozione calerebbe. 

Up: Potrebbero usare preservativi? 
Korda: Naturalmente! Noi ci opponia- 
mo a tutte le sofferenze inutili, incluso 
lAIDS. 

Up: Ok, cannibalismo. C'è qualche 
restrizione? 

Korda: Guarda, abbiamo cinquantami- 
la incidenti automobilistici l'anno, e 
siamo fortunati se ricicliamo qualche 
organo. Carne assolutamente buona è 
seppellita sottoterra o incenerita. 
Quella carne potrebbe andare diretta- 
mente da McDonald's. Gli Stati Uniti 


sciupano enormi quantita di energia 


cosi' che i suoi cittadini possono man- 


Le copie elettroniche di Snuff It, 
e Gini indicazioni 
er prendere contalli con 
sa Chiesa dell'Eutanasia 
si trovano su: 
AvANa BBS 006-2574110 
(area Rivisteria). 
Su internet: 
http://www. paranoia.com/coe 


giare molta piu’ carne di quella che 


- 


vogliono. C'è da ammutolire. Sono 
necessarie piu’ di sette libbre di grano 
per averne una di carne. Leggi "Titel 
for a Small Planet” se vuoi a 


Non c'e 


ragione sensala percui il resto del 


avere un 
immagine precisa. nessuna 
mondo debba morire di fame cosi’ che 
noi rossiamo mangiare carne. è solo 
un'altra forma di decadimento cultura- 
le Ma la Chiesa È realistica. Noi non 
ci aspelliamo che gli americani smella- 
no di mangiare carne, piu” di quanto ci 
aspettiamo che smeltano di eiaculare. 
Se devono mangiare carne, siano sicuri 
che sia carne umana. 

Up: Avete fatto ricerche sui valori 
nutrizionali della carne umana? 
Korda: Non c'è nulla di dannoso. è 
buona e anche gustosa. Secondo me ha 
un sapore abbastanza simile al maiale. 
Up: è vero che pubblicherete un 
libro di cucina? 

Korda: Ci 


senso.Ci stiamo lavorando. Il maggior 


sono state voci in tal 


problema è assaggiare le ricette. 
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PER EVOCARE LE POTENZE DEGLI INFERI CONTRO IL GIUBILEO. 
FLUSSI DI MAGIA NERA E ROSSA SI UNIRANNO IN UN APOCALITTICO 
MAELSTROM DI CAOS PRIMORDIALE TESO ALL'ESTINZIONE FINALE 
DELL'IMPERO CATTOLICO. 


CHE IL FUOCO DEGLI INFERI ARDA SEMPRE NEI VOSTRI CUORI 
E NELLE VOSTRE MANI 
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COS É 


Il cinema di Ze Do Calixao 


COSA E° LA VITA? 

£ L'INIZIO DELLA MORTE. 
COSA E° LA MORTE? 

E° LA FINE DELLA VITA. 
COSA E° L'ESISTENZA? 

E' LA CONTINUITA’ DEL SEN 
TIMENTO. 
COSA E° IL SENTIMENTO? 

© LA RAGIONE DELL’ESI- 

STENZA. 


INTERVISTA A JOSE MOJICA 
MARINS E ZE° DO CAIXAO 


SAO PAULO DO BRASIL. 

Il torrido clima brasiliano, con il 
carico di umidità che incolla i 
vestiti alla pelle, ci assedia anche 
nella penombra della lercia e buia 
officina in Rua Rodovalho da 
Fonseca dove il nostro contatto 
creolo finalmente ci permette di 
incontrare le due persone che stia- 
mo inseguendo ormai da mesi: 
innumerevoli appuntamenti fasul- 
li, tangenti inutilmente pagate alla 


corrotta e violentissima polizia 
brasiliana, ripetuti saccheggi ad 
opera di scatenati meninhos 
hanno messo a dura prova la 
nostra determinazione. 

L'importanza della Missione che 
stavamo compiendo ci ha spinto a 


proseguire. Due giorni fa una pre- 
ziosa informazione indica la pista 
giusta. Tramite un vecchio viados 
ormai consumato da un’uso 
eccessivo di solventi per unghie, 
aspirati da una lercia pochette di 
strass. otteniamo l'indirizzo di 
una officina meccanica (la 
“Teimoso"), gestita da un'immi- 
grato italiano, attraverso il quale 
incontreremo finalmente i due 
uomini che stiamo cercando: il 
regista Jose Mojica Marins e |'in- 
quietante figuro che risponde al 
nome di Zè do Caixao (qualcosa 
come Giuseppe della Bara). 

Ogni volta che abbiamo pronun- 
ciato questo agghiacciante appel- 
lavo abbiamo assistito a reazioni 
di terrore 0 di inaudita violenza, 
inutilmente rivolta verso le nostre 
persone: in ogni caso nessun 
aiuto. Ora finalmente ci siamo, li 
abbiamo trovati. 


- Signor Marins. vuole dirci qual- 
cosa della sua infanzia, di come 
iniziò a fare cinema? 


“Sono nato nel mondo dello spet- 
tacolo, mio padre era un 


‘Toureiro” in Spagna e mia madre 
era una cantante di Tango. 


orazine PA 
® 


La 


Sono nato impre- 
gnato di quest'e-, 
nergia. Durante la 
mia infanzia ho viaggia- 
to attraverso tutto il 
Brasile. Quando avevo solo 
tre anni, fui rapito da un gruppo 
di nomadi; fu incredibile, mia 
madre ne fu devastata. Dopo di 
ciò lei pretese da mio padre che 

ci stabilissimo in un posto, non 
volle più viaggiare. 

Un mio zio aveva appena aper- 

to un cinema qui, a San Paolo, e 
propose a mio padre di diventar- 
ne il direttore: da allora, anche se 
occasionalmente mio padre si 
spostava per qualche corrida, ini- 
ziammo a vivere stabilmente in un 
solo posto. A quel tempo pensavo 
che sarei diventato anch'io torero: 
vedevo mio padre nell'arena. la 
gente gli lanciava fiori, denaro, 
foulard... le donne urlavano e lo 


chiamavano; avevo già la mia pic- 
cola muleta. Un giorno decisi che 
era tempo di iniziare: scesi nel 
recinto ed iniziai a toreare, pur- 
troppo il toro si infuriò e l'unica 
cosa che potei fare fu arrampicar- 
mi su di una staccionata! Qualche 
tempo dopo, la Protezione 
Animali riuscì a far dichiarare 
illegali le corride, e così termina 
rono i miei sogni 
di diventare un 
torero...” 


-Ma la sua 
fascinazione 
per la morte, 

per il negativo, 
da dove le pro- 
viene, è sempre 
stato vicino a 
questi temi? 


“Cera un vec- 
chio che gestiva 
un negozio di 
patate, vicino 
casa nostra. 
Raccontava 
sempre, a noi 
bambini, 
queste storie a 
proposito della 
morte... 


Ci diceva che quando le persone 
muoiono vanno in paradiso, dove 
ci sono un sacco di animali e la 
gente può parlare con loro, che 
tutto lì era bellissimo. Parlava... 
parlava.. e ci regalava caramelle... 
Un giorno, però, morì. 

La veglia fu incredibile: le lacri- 
me scorrevano a fiumi, tutti vole- 
vano che quest'uomo tornasse, 
tutti si lamentavano che sono 
sempre i migliori ad andarsene... e 
via dicendo. 

E, di colpo, il cadavere nella bara 
si alzò e iniziò ad urlare, così, 
seduto nella sua bara, con fiocchi 
di cotone infilati nelle narici... 
Immediatamente, tutti fuggirono 
in preda al panico, anche sua 
moglie che fino ad allora pregava 
che avrebbe preferito essere stata 
lei a morire... e fuggirono anche i 
figli, il prete, la madre, tutti!! 
Rimanemmo solamente io 
ed alcuni miei amici. e ci 
chiedevamo cosa diamine 
fosse successo!!! 

Si trattava di catalessi, ma, al 
tempo noi non ne sapevamo nulla. 
Il risultato fu che, da quel momen- 
to, nessuno comprò più le sue pata- 
te; anche sua madre era convinta 
che fosse posseduto dal demonio, e 
sua moglie lo abbandonò. 


Tutta questa storia mi _trauma- 
tizzò: io realizzai che la morte era 
una cosa splendida, purchè non si 
tornasse indietro: in tal caso tutti 
quelli che prima ti piangevano. 
iniziano ad aver paura di te... 


-Capisco... un'esperienza davvero 
forte... per un bimbo. Ma, ci dica, 
come iniziò la sua carriera di 
cineasta? 


“Avevo nove anni quando girai il 
mio primo film. Lo girai con un 
cinepresa 8mm. che vinsi ad una 
fiera.Il film si intitolava “Il giudi- 
zio finale”. e parlava della fine del 
mondo, ed era molto influenzato 
dalle mie pessime esperienze con 
la Chiesa Cattolica: nel film ipo- 
tizzo che un giorno la gioventù 
smetterà di pensare, e ciò che 
accadrà sarà quello che 10 chiamo 
uno “squilibrio ecologico”. la 
gente si fonderà in unica massa 
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che si scioglierà e colerà via... 
verso il nulla... mentre contempo- 
raneamente i germi prenderanno 
il controllo del pianeta. 

Quando avevo dodici anni girai il 
mio primo 16 mm: girai sette 16 
mm e due $ mm. 

AI tempo ero pieno di fidanzate, 
io preferivo le ragazze con molti 
amici: infatti di solito usavo le 
ragazze come attrici e gli amici 
come troupe e tecnici. Il problema 
era che quando finiva una “storia” 
perdevo  contemporaneamente 
attrice e troupe." 


-Lei, poco fa. ci ha narrato uno 
sconvolgente episodio della sua 
gioventù, ma noi sappiamo che 
anche in un’altra occasione dovet- 
te confrontarsi con il soprannatu- 
rale... 


“Si, è così. Accadde quando 
avevo circa quindici anni: ero in 
bicicletta, con un mio amico, sta- 
vamo passando davanti al cimite- 
ro della nostra zona, quando, 
dando uno sguardo all’inter- 

no, vedemmo qualcosa brilla- 

re. Per noi, non c’era dub- 
bio, quelli erano gli spiriti 
dei morti che stavano 
abbandonando la terra, che 
salivano verso il cielo... 
Oggi sappiamo che quello 
era ciò che chiamiamo 
“Fogo Fatuo”, ma a 

quei tempi... Tornammo 
verso casa urlando che ì 
morti erano usciti dalle 
tombe è stavano inva- 
dendo 1] mondo. La 

gente ci credette, e una 
trentina di persone ini- 
ziarono a correre verso 

il cimitero per vedere 
questa parata di spettri. 
Naturalmente, quando 
arrivarono, non c’era 

più nulla. 

Il giorno dopo fui 
costretto ad andare in 
chiesa, dove il prete 
cercò di convincermi 

i che avevo avuto 
un'allucinazione. Il 
mio amico credette al 
prete, e non a me... 
Allora, più che mai, 


crebbe in me il desiderio di 
girare un film, un film del- 
l’orrore, per fugare la paura 
che mi attanagliava l'animo...” 


-Riuscì a superare le sue 
paure? E° riuscito a risol- 
vere la sua angoscia? 


“A diciotto anni mi fidanzai, 

e sorse un nuovo problema: 
come potevo sposarmi se ero 
così pieno di paure? Dovevo 
risolvere le mie angosce, una 
volta per tutte. 

Decisi di farlo: una notte 
saltai il muro di un cimitero. 
era un Venerdì notte, e io 
stringevo un rosario in 
mano...ero completamente 
terrorizzato, Mi rivolsi diretta- 
mente agli spiriti. e cercai di 
fargli capire che se volevano 
dirmi qualcosa, questa era 
l'occasione giusta. poichè mi 
rimettevo completamente ai 
loro voleri 

Per un pò non accadde nulla, 
poi tutto d'un tratto, apparve 
uno spirito, uno solo, ed iniziò 
una strana danza. Avrei voluto 
iuggire, correre via, ma ero para- 
lizzato dal terrore. 

Mi trovavo vicino ad una tomba 
scavata da poco; vi era stato sepol- 
to un giovane da non più di una 
settimana. Riuscii a controllarmi 
riacquistai la calma, e rimasi lì ad 
assistere a quella tremenda danza 
degli spiriti. Il fatto che io fossi 
riuscito a dominare le mie paure 
mi diede forza, tanto che quando 
uscii dal cimitero ero allegro e 
fischiettavo “Maria Bonita”. Il 
giorno dopo andai dal prete, e gli 
dissi che stavolta avevo visto un 
vero spirito, e che ero rimasto in 
sua compagnia tutta la notte. Lui, 
per tutta risposta, mi mandò alla 
Biblioteca Nazionale, dove trovai 
una spiegazione scientifica a ciò 
che avevo visto: si trattava di un 
fuoco fatuo, dei gas derivanti dalla 
putrefazione dei cadaveri che 
assumono una strana luminescen- 
za quando vengono a contatto con 
l'atmosfera. 


scoprire 
Fu il mio “uovo di 


Per me fu come 
VAmerica!! 


Colombo”!! 


-Quindi lei da allora è rmuscito a 
sfuggire a questa sorta di osses- 
sione della morte, evento che ci 
sembra molto presente nella sua 
gioventù? 


“Beh, non direi... anzi... Vi sono 
stati degli avvenimenti che purtrop- 
po hanno creato un'aura di sventura 
sul mio nome e sui miei film. 


Eravamo nel 1958, ed io stavo 
girando il mio primo 35mm., 


“Sentenca do deus”. Un'attrice della 
troupe morì, annegò mentre stava 
nuotando dalle parti di Vera Cruz. 
La rimpiazzai con un’altra, ma non 
sapevo che quest'ultima era malata 
di tubercolosi. La ragazza iniziò le 
riprese, ma ben presto fu troppo 
malata per poter continuare. Sospesi 
la lavorazione, e dopo pochi giomi 
lei morì. Io non c’entravo assoluta- 
mente nulla con quella poveretta, 
ma la gente iniziò a chiacchierare... 
prima uno, poi un'altro... sapete 
come vanno queste cose. 


In breve si iniziò a parlare di una maledizione. 
lo lavoravo con un sacco di gente, alcune volte 
avevo anche due o trecento persone sul set, e 


poteva accadere di ‘tutto... e accadde. Un 
ragazzo attraversò incautamente la strada, e fu 
travolto ed ucciso da un'auto, poi un’uomo 
uccise sua moglie, che era una mia comparsa. 
Futto questo non fece che accreditare le voci 
su di una mia maledizione...” 


-Immaginiamo che tipo di difficoltà le siano 
derivate da tali eventi. Sappiamo che la chiesa 
la osteggiò... vuole parlarcene? 


“Il mio secondo 35mm. “A sina do adventurei- 
ro”, del 1959 fu il primo cinemascope brasilia- 
no. Qui a S. Paolo andò abbastanza bene, ma 
nelle campagne fu un disastro. 

| preti organizzarono messe e processioni con- 
tro di me! Pregavano perchè il mio film venis- 
se proibito, loro dicevano che era maledetto. Il 
mio terzo film, ‘Meu destino em tua maos”, lo 
realizzai appositamente per il clero, per ingra- 
ziarmeli e far cessare la loro ostilità. Preti e 
suore erano gli eroi del film, addirittura feci 
dei provini a loro riservati. 

Nonostante ciò nessuno volle distribuire il 
film, che fini nella spazzatura... in fondo era il 
posto che meritava.” 


-Nei suoi film vediamo una gran quantità di 
serpenti, tarantole e rospi, tutti indiscutibil- 
mente veri. Non aveva problemi con gli attori? 
E dove trovava così tanti delicati animaletti? 


“Quando stavamo girando “A meia noite...” 
chiesi alle persone che si presentavano ai pro- 
vini se avevano paura dei ragni... li informai 


che ce ne sarebbero stati 
molti in giro. E così fu. 
Purtroppo quando iniziam- 
mo le riprese, nessuna 
delle attrici volle girare le 
scene con le tarantole, e fui 
costretto a sostituirle. 
Conoscevo un ragazzo a 
Cosmopolis (una citta del 
Brasile n.d.r.) che aveva un 
allevamento di ragni, ne 
teneva molti anche in casa, 
per spaventare i ladri. 
Comprai da lui circa cin- 
quecento ragni, i morsi 
erano dolorosissimi, ma 

ci iniettammo un antido- 
to e tutto andò bene. I 
ragni erano dappertutto, 

le ragazze si rotolavano 

in letti pieni di tarantole, 
ne uscivano dalle lenzuo- 
la, dalle camice... Gli 
uomini furono i più timo- 
rosi, le nuove ragazze 
Invece sl trovarono a 

loro agio, incomincia- 
rono a giocarci, a dare 
loro nomi e così via... 
quando qualche ragno 
moriva molte di loro 
piangevano.” 


Mojica Marins si alza dalla poltroncina nella 
quale è rimasto seduto sinora, e si allontana di 
qualche passo. 

A questo punto, la figura che era rimasta sino 
ad allora nell'ombra, quasi invisibile, tranne 
che per l’inquietante sagoma di un vecchio 
cappello a cilindro e di un pesante mantello, 
entrambi neri, inspiegabili visti i quaranta 
gradi che imperversano su S. Paolo, si palesa. 
E’, lo capiamo immediatamente, Zè do 
Caixao, il temibile: una folta barba nera gli 
incornicia il viso di un pallore diafano, dove 
ancor più fiammeggiano due occhi neri 
profondi come l’inferno. Alzando ieraticamen- 
te una mano dotata di terribili unghie, lunghe 
almeno dieci centimetri, inizia a parlare, tra- 
passandoci con quegli occhi dannati... 


“Molti si chiedono il motivo della mia esisten- 
za. Nulla esiste senza una ragione d'essere, nè 
sulla terra, nè nell'universo... Perchè le perso- 
ne vedono la terra come una cosa enorme, e si 
dimenticano dell’immensità dell’universo. 
Che cosa gli fa credere che la vita ci sia solo 
su questo pianeta? Non sanno rispondere, e 
allora parlano di dio. Io non credo nè a dio nè 
al diavolo. lo credo in una cosa più grande! E° 
la forza della mente umana: L’UOMO E° IL 
SUO DIO! Perchè dio dovrebbe occuparsi, se 
esistesse, di qualcosa di così piccolo al con- 
fronto dell’immensità cosmica e non dovrebbe 
rendere abitati gli altri pianeti? NO! Questo 
equivarrebbe a chiamarlo ignorante. Mai pen- 
sare che ci siano ignoranti sulla terra!! La mia 
idea è di arrivare là dove Altri sono arrivati... 
Come arrivare... NO! La natura non sbaglia! 
Sicuro che non sbaglia? Dobbiamo sfidare le 
certezze. Allora dico: le mie unghie. “E qui 


inizia ad agitarcele con fare minacciosamente 
ipnotico a pochi centimetri dal volto...” 
“Perchè Zè do Caixao lascia che le sue unghie 
crescano? Se io le lasciassi crescere e la natu- 
ra fosse perfetta. lei le dovrebbe tagliare senza 
che io dovessi usare le forbici. Ma le mie 
unghie crescono, crescono... Allora la natura 
sbaglia. C'é qualcosa di sbagliato in tutto ciò. 
E' sbagliato pensare al bello... IL FISICO. IL 
VISO. IL CORPO E’ UN DIO.” 


Rimaniamo senza parole: quest'uomo ci ha 
ipnotizzato.Siamo ancora incapaci di reagire 
quando la più suadente voce di Mojica Marins 
invita l'oscuro figuro a ritirarsi. 

Approfittiamo della tregua concessaci e ripren- 
diamo a parlare con il regista, che avevamo 
momentaneamente perduto di vista attenti come 
eravamo alle folli perorazioni di Ze”. 


-Come si trovava, signor Marins, a girare duran- 
te l’oppressiva dittatura militare del Brasile 
degli anni sessanta, e come furono i suoi rap- 
porti con il gruppo del “Novo Cinema” ? 


“Durante quel periodo la mia vita di regista era 
molto difficile, in molti luoghi era proibito 
effettuare delle riprese, ed inoltre i film erano 
sottoposti ad una dura censura per sfuggire 
alla quale spesso non rimaneva che proiettare 
clandestinamente le pellicole, rischiando in 
proprio, naturalmente. I miei film erano abba- 
stanza conosciuti, nonostante tutto avevano 
anche un certo successo furono visti anche da 
Glauber Rocha il quale decise di incontrarmi. 
Sganzerla. che mi conosceva lo accompagnò 


se vi sentite 
pronti 
ad incontrarmi, 
miseri esseri 


rivolgetevi alla 
Ultimate Video, 
l’indirizzo è quello 
del Rev. Moon. 
Osate vermi! 


quindi al mio studio: era in una sinagoga 
abbandonata qui a San Paolo, un posto inquie- 
tante, splendido e vastissimo. 

Quando Glauber e Sganzerla arrivarono, que- 
stultimo si preoccupò di dirmi che l’uomo 
con lui era il “famoso regista”, ma che era lì in 
incognito, e che non voleva io sapessi chi era: 
io risposi che non me ne imprtava nulla, visto 
che non avevo la più pallida idea di chi fosse 


questo tale!!! A quel tempo non avevo contat- 
ti con altri registi, facevo i miei film, andavo 
per la mia strada... 

Rocha visitò lo studio, e rimase inerdetto di 
fronte al vascone di un paio di metri che avevo 
costruito per le scene acquatiche, mi chiese 
cosa ci facessi e quando gli dissi che era un 
fiume, un lago o un mare, lui rise...poi assi- 
stette alle riprese, vide la copia lavoro e dovet- 
te ricredersi. Da quel giorno ho avuto la sua 
stima incondizionata. 

Incontrai anche altri del gruppo del Cinema 
Novo a Rio de Janeiro, volevano sapere 
quale era il segreto dei miei film così popo- 
lari nonostante la censura: il fatto è che men- 
tre loro pensavano esclusivamente al 
messaggio. io mi preoccupavo anche 
del pubblico...” 


Mojica Marins parla con fare gioviale, 
vivace. ridendo spesso. Ha davvero l'a- 
spetto di un uomo simpatico e ci riesce 
quindi difficile dar fede alle voci secon- 
do le quali il malefico Ze’ altri non 
sarebbe che lo stesso regista posseduto 
dalle forze del male con le quali ha trop- 
po a lungo flirtato. 

Decidiamo quindi di chiedere a lui 
stesso qualcosa circa il suo tristemente 
noto amico. 


-In gran parte dei suoi film è presente 
Ze’ do Caixao, vuole parlarci di lui? 


“Ze’ è un personaggio ricco di persona- 
lità e dotato di una sua particolare ideo- 
logia. Egli crede nei legami ereditari del 
Sangue... nel potere della mente, è con- 
vinto di potersi rendere eterno generan- 
do un figlio insieme ad una donna che 
pensi esattamente come lui. 

Ze ama molto i bambini, li rispetta per 
la loro innocenza. se potesse li manter- 
rebbe piccoli per sempre, per non far 
loro perdere questo stato di grazia... 

Io lo ammiro molto. ma non ho il suo 
coraggio, io sono completamente diver- 
so da lui. 

Mentre Ze’ sta ancora aspettando la sua 
donna ideale per avere un figlio, io ne 
ho già avuti ventitre!” 


A questo punto sentiamo, dietro di noi 

una presenza minacciosa, e, subito dopo 

un lungo, bestiale sospiro, come di un demone 
appena riemerso dalle budella dell’inferno... 
Ci voltiamo di soprassalto, non vediamo nulla, 
poi... E’ di nuovo lui, Ze”... 


“Il mio... Creatore... è un genio in alcune cose, 
e molto stupido in altre. Lui ha figli a non fini- 
re... e avuti da molte donne. Perchè? PER- 
CHE' tante donne? E cosa gli hanno procura- 
to? Cerco un'unica donna, che mi dia quel 
figlio che nasca con le MIE idee, perchè l’ere- 
ditarietà del Sangue è importante... CHE IL 
SANGUE SI INCROCI, CHE LE MENTI 
SIANO UGUALI... Se lei penserà come me, 
senza avere sentimenti... 

NON DOBBIAMO AMARE. Ma non dobbia- 
mo odiare. Perchè quando non odi sei giusto: 
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NON TI FAI PRENDERE DA NESSUN 
SENTIMENTO. 

Questa è la donna che cerco, e con lei avrò un 
figlio che pensa come me. 

Se posso essere immortale tramite mio figlio, 
perché aspettarlo da dio?” 


Il demone incamato accompagna queste ultime 
parole con un'espressione fiera e carica di 
disgusto. Poi, con una mossa repentina, ruotan- 
do il pesante mantello nero ritorna nell'ombra 
del maleodorante locale che ci ospita. Restiamo 
fermi. immobili, come sembra essere anche l'a- 
ria stessa. Un senso di angoscia ci attanaglia. 

Riappare Mojica Marins, ha un'espressione 


stanca, ha perso quell’atteggiamento cordiale 
con il quale ci ha parlato sinora. I suoi abiti neri 
lo fanno apparire ancora più pallido di quanto 
non sia,più di quanto ci sembrasse sino a poco 
fa. Ci si rivolge con un'espressione grave. 


“Non riesco a credere che siamo al mondo 
solo per dormire, mangiare, fare l’amore, 
magari scrivere un libro e poi, morire. Credo 
che ci sia una ragione superiore di esistenza. 
So che la gente ha bisogno di credere in qual- 
cosa ma sono contrario ad ogni fanatismo. 
Non ho paura della morte; l’unica cosa che mi 
spaventa è non sapere quando arriverà. 

Per sperimentare veramente cos'è la morte si 
deve morire, e purtroppo nessuno potrà mai 
tornare qui a raccontarci com'é. La mia dispe- 


razione deriva dal fatto di non poter ancora 
andarmene, di non poter ancora morire. No, 
non ancora. Non ho ancora finito di lasciare il 
mio segno qui!! 


Siamo davvero sopraffatti. Sono state gior- 
nate durissime. Finalmente abbiamo trovato 
ciò che, attraverso incredibili peripezie, si è 
inseguito per lungo tempo....ma davvero 
non sappiamo se essere felici del nostro 
successo 0 temerlo. Dopo le ultime deliran- 
ti affermazioni, vediamo Zè ritirarsi nei 
meandri dell’oscura officina in breve non 
ne distinguiamo più la cupa figura che i 
nerissimi abiti rendono un tutt'uno con 
l'ombra. In questa scorgiamo 
tremante, inginocchiato di 
fronte ad un altarino carico di 
lumini, immaginette sacre, 
statuette africane, il nerboru- 
to meccanico Oreste, che a 
dispetto dei suoi cento e più 
chili di stazza e delle sue 
enormi mani simili a badili 
mormora incomprensibili 
preghiere tremando come una 
foglia. 

Giusto il tempo di voltarsi e 
non scorgiamo più il satanico 
personaggio con il quale 
abbiamo trascorso una quan- 
tità indefinibile di tempo, un 
minuto? Un’ ora? 

Zé é scomparso: ma non 
vediamo più nemmeno 
Mojica Marins... guardiamo 
meglio... non c’è più. Allora 
iniziamo a credere che le più 
folli dicerie che ci erano 
giunte forse erano vere, che 
non si trattava di superstizio- 
ni locali, di credenze animi- 
ste, o di miti della “santeria”. 
Forse è vero che Zè e Jose 
sono la stessa persona, © 
meglio, che Zè rappresenta il 
lato oscuro di quella mite per- 
sona che sembra essere 
Marins; che Zè do Caixao è il 
lato oscuro che alberga in 
ognuno di noi. 

Domattina, di buon ora, parti- 
remo. 


FILMOGRAFIA PARZIALE 


SENTENCA DA DEUS 
IL SILENZO DEGLI DEI 
1958 b/n 


A SINA DO ADVENTUREIRO 
IL DESTINO DEL VAGABONDO 
1959 b/n 


MEU DESTINO EM TUAS MAOS 
IL Mio DEesTINO E’ NELLE TUE MANI 
1962 b/n 


A MEIA NOITE LEVAREI SUA ALMA 
A MEZZANOTTE PRENDERO” 
LA TUA ANIMA 


1963 b/n 

La prima apparizione di Ze’ do Caixao. L'eroico 
becchino cerca la sua donna “perfetta”. 
Fondamentale. 


ESTA NOITE ENCARNAREI 

NO TEU CADAVER 

QUESTA NOTTE MI INCARNERO” 

NEL TUO CADAVERE 

1968 b/n con inserti a colori 

Il seguito di “A mezzanotte...*. Ze° continua la 
ricerca della sua perfetta compagna. Teste schiac- 
ciate, torture, serpenti, tarantole, apparizioni. La 
sequenza a colori ci mostra Zè che discende 
all'inferno... 


O ESTRANHO MUNDO DE 

ZE’ DO CAIXAO 

Lo STRANO Monpo Di ZE’ Do CAIxAO 

1968 b/n 

Tre episodi di sangue, orrore e disperazione. Un 
fabbricante di bambole (bambole ?) nel primo, un 
Samba necrofilo nel secondo e. il terzo è l’im- 
perdibile “Ideologia”: vero manifesto di Zé do 
Caixao !! 


IL RISVEGLIO DELLA BESTIA 

1968 colori 

Bandito per 20 anni da ogni cinema! La “Bestia” 
del titolo e l'L.S.D. 


ALLUCINAZIONI DI UNA MENTE 

SCONVOLTA 

1970 b/n e colori 

Una raccolta di tutte le scene tagliate dalla cen- 
sura militare, riunite dal regista in un'unica 
opera. 


CARNE INFERNALE 

1970 colori 

Uno scienziato (lo stesso Mojica, stavolta non nei 
panni di Zé) è ossessionato dalla ricerca di un 
acido che dissolva la carne umana. La moglie e il 
suo amante usano la scoperta di questi per elemi- 
narlo, Nel film sono utilizzati spezzoni prei da un 
vero intervento chirurgico oculistico. 


FINIS HOMINIS 

LA FINE DEL GENERE UMANO 

1971 b/n 

In questo film, Mojica interpreta Finis Hominis, 
un predicatore dotato di poteri soprannaturali: 
cercherà, fra gli altri, di salvare gli Hippies!! 


IL SANGUINARIO ESORCISMO 

Di ZE° Do Carxao 

1972 colori 

Torna Zé!! Con abiti aggiornati ai tempi (zampa 
d’elefante) salverà una famiglia posseduta: sal- 
verà si fa per dire, poiché questa finira quale 
“portata” di un pasto antropofagico rituale offi- 
ciato dal nostro. 


ExorcisMo NEGRO 

1974 colori 

Girato con un budget abbastanza rilevante a dif- 
ferenza degli altri. Marins, non avvezzo alla ric- 
chezza dei mezzi, perde parte della sua abituale 
freschezza. Una delle critiche più rilevanti mosse 
a questo film riguarda l’eccessivo uso di arti in 
gomma che Marins comprò quando nel 1974 si 
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recò in Europa, al Festival del Cinema Fantastico 
di Parigi, per proiettare “O Estrahno...”. Molto 
meglio i (verissimi) ragni e serpenti degli iniziali 
low-budget.. 


QuaANDO GLI DEI SI ADDORMENTANO 

1972 colori 

Il seguito di “La fine...”. Torna Finis Hominis, 
ora in lotta contro Vergini, Macumba e quant’al- 
tro. 


Lo STRANO OSTELLO DEI PIACERI NUDI 

1975 colori 

Diretto dal suo discepolo Marcello Motta, ci 
mostra un'orgia di inaudita violenza, con le stes- 
se ambientazioni di “Il risveglio...”; il Nostro è il 
proprietario dell’ostello. 


PERVERSIONE 
1978 colori 
Perverso. Malato. 


ENCARNACAO DO DEMONIO 
1981 colori 
Ultima apparizione di Ze'!! 


O SEGREDO DA MUMIA 

1982 colori 

Qui Marins recita solamente. Il regista è un suo 
allievo del quale non conosciamo il nome. 


Si pensa che esistano circa 30 film di Josè Mojica 
Marins. 

Vi è poi la produzione hard-core clandestina (a 
noi ignota) girata da Marins con lo pseudonimo 
di J. AVELLAR. 

Ze’ do Caixao è inoltre ospite 0 protagonista di 
circa 130 Film per la TV Brasiliana, nonchè pro- 
tagonista di un fumetto edito in Brasile. 


IMMAGINI “;” 


Questi fotomontaggi provengono dalla “colle- 
zione privata” di Jose Mojica Marins. 

Sono parte di una serie di fotografie in bianco 
e nero (riproducenti immagini di “A meia 
noite levarei sua alma”) che un collega del 
regista, Indrikis Kuskops, raccolse in un 
album.Questo libro fu regalato a Mojica in 
occasione del Natale del 1971. 


O ESTRANHO MUNDO DE ZE° DO 
CAIXAO: 
UN'INTRODUZIONE. 


L'espressione artistica del realizzatore Marins è 
assoluta, il sincretismo culturale è definitivo 


Antropofagia riaffermata e propugnata, necrofilia 
a tempo di samba, assassinio quale suprema 
forma di espressione. 

All’Infemo si accede attraverso una scala i cui 
gradini sono infiniti cadaveri, e Zè la discende 
calpestandoli con l’eleganza e l’alterigia di una 
soubrette. 

La menzogna è un'elegante strumento del qua le 
Zè invita a servirsi per raggiungere il più alto dei 
fini: il proprio. 

I credenti, i timorosi, i miseri d'animo bari verso 
la vita che esauriscono in espedienti ridicoli sono 
puniti dal nostro Becchino con la sua sovrumana 
forza, con la sua tranquilla determinazione, non- 

chè con le sue arti d’assassino, esercitate anche 

tramite le sue splendide unghie. 

Il rapporto “intimissimo” che lega Zè a Mojica 

Marins fa sì che anche chi lavorasse nei film della 

loro saga fosse avvicinato ad un certo sentire per 

il tramite di delicate pratiche quali il cibarsi di 

carne cruda, il leccare rospi e serpenti ed il gio- 

cherellare con ragni tropicali, dalle proverbiali 

dimensioni. 

Mojica Marins è stato attivo sopratutto durante la 

dittatura militare che funestò il Brasile durante gli 

anni Sessanta: subì la censura che anche i mem- 

bri della corrente del Nuovo Cinema Brasiliano 

(ben noto negli ambienti Radical-Chic italioti) 

dovettero affrontare, finendo, però, per la schiet- 

tezza dei temi che trattava, ben presto al primo 

posto nell’Indice della censura militare. 


“R” EI Gringo Depravado 
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UDOI 

linvorran ra. 

e i 
Luc ID SONO ve 
\imerica 1 st 
"'ilosofian. KI x o nome cine- 
e e LI Jun Fan, o anche 
1en Icann, imma fim da Picco- 
Mm ho avuto il soprannome 
li Li Nino Lone: che sio;mifi- 
in I*iccolo Drago LL 


dane-- 
ansonnsì. 
uto in 
addianro 


2 ATRII MIAIEZIOA LI 

*r cogliere 1° cssenzii 

Llelle arti marziali occorro- 
no Intelligenza, lavoro unssi- 
lino e perfetta p romanzi 
Llielle teeniche. Per do irnaa- 
ve un® arte marziale nor 
vono sufficenti un allenmnaa- 
mento Intensivo c 1° uso 
ella forza. E° necessario 
cenupire”, ec presu 
eella comprensio » & lo 
litudfo dello sviluppo del 
movimento naturale in 

ntti li csseri viventi. Mia è 
itile anche osservare gli 
Itri i modi c la rapidità 
con cui agiscono ec i loro 

miti deboli. Anzi, propio la 
conoscenza di questi cle- 
menti ci consente di batte- 
ce 1 nostri avversari. 


posto 


2 ARRTTI 
I AIRZIOA LI LA COMA 
"e IRINCIEI "A LE 


«sE TECNICI 
**er capire le teeniche è 
ncecssurio tener presente 
Ie esse consistono di 
\iumerosi movi santi con- 
izio cssfî posso 
no apparire gorffi,sggriaziati 
n quando cominci ad 
ipprenderli scopri che in 


sharazzali ( 


reunlta coffi non sono, per- 
ehe una buona teenicia coni 
prende rapidi cambiamern- 
ti, grande velocità. Puo” 

n sistema di alter- 
som bili al 


CGueslerco t 


nce vicende paiari 
concctto di Dio c del 

Din: volo. Nel rapido susse- 
cguirsi degli cventi quale 
dei duc avri ln meglio? 
Quello che si muove con la 
riaapidi diel fulmine? 
#cccondo i cinesi, si. Cogli 1° 
csscensu d ce arti marziali 
ce ussorbila fino a farla 
diventare uma scconda 
miartuira. Solo cosiî' puoi 
capirla a fo lo c puoi 
anverc uno stile tuo, libero 
1t0o qque- 


pcecrsonuale. Raggi 
sto traguardo, saprai che 
mon csistono limiti. 


GUARDATI 
Da LI, 


Alcune arti marziali sono 
molto popolanri perchè sono 
belle du v cere, carutteri- 
zato da icocniche fluenti, 
scorrevoli.Ma attenzione? 
Sono come un vino che è 
stauto annacquato. E il vino 
FI macquato non è vero 

v o, non è vino buono, un 
prodotto genuino. Altre 
fanno cno figgura, pero” 
come sani-haunmno mn non-mo- 


I cio che non € essenziale 


che, un tocco di autenticità, 
il snpore della genuinità. 
sono co c olive. Il loro 
s1porcec puo” csserc aspro. 
dolce-nmaro. Ma 1° aromi 
persiste. E impari ad 
aupprezzarie. Mentre nessu- 
no ha mai apprezzato un 
vino unnacquato. 

13.1,.* 1 Kxong; fu offre 1° 
opportunità di risolvere il 
nostro problemi con uni 
soln mossi senza tante 
cerimonie”. 

D."Lcei sostiene che il 
Judo fa un uso soyvrabbon- 
dante di rituali, movimenti 
ce prese, I tre lu sun arto 
è piu’ semplice ec dirett 


Un csempio?!”. 

n. *In certi libri c rivi- 
ste di Judo, leggiamo que- 
ste istruzioni: se Divversin- 
rio vi afferra per la mano, 
spostatevi cosiì*,c poi cosi”, 
micitete la gamba così” cco., 
troppo macco oso c com- 
plicato. LI Kong FU è diver- 
SO: sc un uomo vi blocea da 
dietro, csso vi insegni 
come liberarvi semplice- 
mento pestando il suo 
Picde col tallone. Fatto: 
sicic liberi! Naturalmente 
potete anche Î parare 
tuite «<q le tconiche 
di Judo che »si legggoono nei 
libri, c poi magari faro 
bella figura mostrandole 


si e 


ln 


i aumici. Ma il combutti- 
mento renle - un” altra 
cosi. KI Kong Fu irc 
ce uffrontare i problemi 
nel modo piu” diretto, se 
Plice cd cfficuce: cio* che 
noi cincsi chiamiamo “*pre- 
cisione”, ec che io personuni- 
mente considero il saper 
csprimeroc un missimo con 
un minimo”. 


co 


LO ZEN 

Il vuoto è cio” che si trova 
csuttamente al centro fra il 
questo c il quello. 11 vuoto 
inelude ogni cosu perché 
mon nba um contrario. Esso 
mon csclude nulla ec non »i 
opponec unt 2. Il vuoto è 
vivo perché tutte le fori 
provengono da csso,e chi 
comprende il vuoto è colmo 
di vita c di potenza ce di 
umore per tutti gli csseri. 
Mii muovo ec non mi muovo. 
sono come la luna sotto le 
onde.che sopra di casa 
oscillano c si increspuno 
incessantemente. Non pen- 
sure “sto facendo lu tul 
cosa”; pensa invece “ln tal 
comun avviencoc uttraverso me 
o per me”. 

Lu coscienza dell’ io è 11 
maggiore ostacolo ullau cor- 
retta cscecuzione di ogni 
uzione fisica. 

Localizzare il pensicro 


& 


éS.EIFLI 


.e il tuo avversario ti scali 
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9, 


carne e fratturaeli le ossa, se | 


significa congelarilo. 
auando cessun di fluire 
liberamenite,come deve, 
cesso perde lau sun idemn- 
tita 
E” immobi 
ce 


1" ergzia 

ce invece di disperdersi 
in vnric attività »i con- 
centra su una solu, come 
la ruota sull’ ass 
LL ir »ortante è fare; 
però esiste 1° azione, non 


chi lu fa:csiste 1° cspe- 
rienza, non lo sperimen- 
tatore. 

Quando consideri una 
ttribuirle il 
colore dei tuoi desideri e 
delle tue preferenze la 
vedi nella sua scmplicità 
orizzinarin. 

L'arte raggiunge la mim 
mirmi altezza quiancdo è 
priva di autocoscienza. 
L'uomo scopre la liberta 
nol momento in cui cessi 
di pensare all’ effetto che 
esercita o che csercitera 


comin serizii 


li altri. Lai vita perfet- 
ta e irta di difficolta per 
coloro che distinguono ce 
secigzono. Son amare ce 
non odiare, ce tutto ti sarà 
chiaro. stabilisci una dif- 
ferenza, anche di mode- 
ste proporsioni, e ciclo e 
terra si secpareranno. se 
vuoi la verità chiara 
difro 


te n te, nOI 


1muiare 
enon odiare. Lau peggzio- 
re malattia dello spirito 
è la lotta fra il “pro” e il 
*contro”. 

Non separare il bene dal 
mmrasate: irmparrar ar rinni 
re nl di sopra di essi, 
come il sughero che si 
ude 20 al sollevursi e 
211” abbassarsi delle 
onde. 

Lanciati andare, vivi in 
compiagnia della tua 
ralatifa. Te ne libererai 
pit fucil 


2e- 


rente. 


RI burcdidinmo rifiuti il 
ricorso nullo sforzo. siii 
normale, non cercare di 
cascre specinle. Mangi:, 
vuota 1” intestino, urina e 
quando sci stanco corica- 
ti. 


ignori ridera di 
ce il saggio capiria. 
Non corrcrec, cammin 
Non cercare; quello che 
cerchi arriverà quando 
no te lo aspetti. 


smetti di pensare senza 
smettere, applica le tec- 
niche senza applicarle. 


ARTE 

»D ANIMA 

sibir zati delle idee «non 
chiare” c augisci auttingen- 
do alle tue radici. 

L'arte non è) mai decori- 
zione, abbellimento, ma 
opera di illuminazione. 
LP arto, in altri termini, è 
una tcenica per riconqui- 
stere la libertir. 

LL nrte è In vin che porta 
111° assoluto c all* essern- 
zia della vita uwimini. 
scopo dell’arte non ce la 
promozione unilaterale 
dello spirito, dell’ anima 
ce dei sensi, ma I° apert 
ra al ritimo vitale « LI 
mondo della natura di 
tutte le facolta umane: 
del pensiero, dei s«c i- 
menti c della volonta. 
Cosi* potra cssere udita 


î 1 
lu voce senzia voce, ce I° io 
entrera in armonia con 
Comeuell. 

L'attività artistica non si 


csuurisce nell'arte i 
Cessna pe 


1etra in un 

lo piu” profo o, nel 
«quiale confiuiscono tutte 
I forime d” arte (di cose 
interiore 
tante) encl « 
zar I” sanre 


ENO 


te sperimen- 
aloe si ren 


iz- 
in dell” anima: 
GI cosino nel nulla. 
Tale ar onia diventa 
resnlti. 


IL JEET KUNE DO 

"Gr ragioni di sicur zar 
Lin vita, che non ha limiti, 
viene trasformata in 
quirlcosaia di morto, in un 
o Illo che ha deli limiti. 
reunpire il Jeet Kune 
Do, getta alle ortiche 
tutti gli schemi, tutti i 
modelli, tutti i stili e lo 
mtiesso concetto di ciò c 
e ec non è ideale nel Jeet 
IKune Do. sani definire 

1 miturazione senza 
dargli un nome?! 
Definire, dare un nome, 
fi piatiri 
Vedere u 1 situazione 
aplicemente come 
difficile. Le nostre 
nti infatti sono molto 
Plesse ce entre è 


Casi 


facile insegnare urna 
teenicu, inseg;nisro un 


atteggiamento inmnte- 
riore © difficile. 

Li Joct HKaune Do fiivo- 
risce l'inforiimalitàr 
per poter adottare 
tutte le forme, ec mon 
avendo un suo stile 
“«poecifico puo indottare 
tutti op:li stili. HI decet 
Kouune Do si serve di 
tutti i metodi e non e 


condizionato di 


suno «d 


cessi, si serve 
di tutte le teeniche (6 


mezzi) che somo utili 


11 suo scopo. 
Se il tuo avversario 
ti scallisce In 
pelle, miciulli 
lai carne c fri 
tuiriarpg;lì le 
Oss1i213; sc li 
spezza le 
Ossinz, togli 
lun vita. Non 
Pernsi:rre 2 »i111- 


varrti, poni ii tu 
vita 13 oi piedi. 
Bir cdinstianmziaa pi 
fra due punti è la 
semniplicitia. 

Gili strunmni ti, suc 
suirimi mirturranli, 
Danno il duplice 
scopo: 

4. «cdi distri 
gere lavver- 
sunrio - 
anmmnic tin- 
mmc to di 
tutto ciò 
che 


is 


breve 


ostinco- 
Ban lan 
Pirce, 
lar 

eziu- 
mtizia 
e 1I"u- 
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sce la pelle, maciullagli la 
spezza le ossa, togligli la vita. 


itiaz 
distruo:; gere i 


tuoi impulsi dettati 


dar istinto di auto- 
conservazione, di 
distr gere tutto ciò 
che turba il tuo »spiri- 


10; 

mon di danmneoeo 
Pinvversiario, I 
vincere la tun ansi, 
lin 11 collera c la 
turin follia. II Jgecet 
Haune Do si rivolgee 
contro sce stesso. 
Puo;ni c calci sono 
mezzi per uccidere 
leggo. Rappresenti 
lu forza dell'ir e- 
diiatezzi ir ritiva è 
instintivar, la quale - 1 
differe tel. 
Ictto ce « conmi- 
picsso - Cc monolitica 
ce quindi perfetta. I 
Di mi c i calci »«< 
10 la via diretta. 
Gli strumenti sono i 


ianre 
n cdi 


10 


10- 


simboli dello spirito 
invisibile che gover- 
il tro 


mar la mento, 
co ce eli arti. 
Lair sostanza del pe 
sicro è la vera cssc 
za, c il pensiero è 
lu funzione del 
veri cssenzir. 
pensare all’es- 
senzii definir- 
lu con il pen- 
sicro signifi- 
cu contami- 
maria, alte- 
riarli. 
Libera la 
mento «< 
abitudini, 
processi 
ideutivi 


restrittivi ec dallo stesso 
pensicro ordinario. 
L'arte del Jeet KKune Do 
consiste nel semplificare. 


ox ORGANI 


DEIRA 
ZA 
Ciascuno predilige e 
azyiidotta uno stile che pre- 
mico 


tende di cssere 
vero c che escelude tutti 
eli altri. Questi stili 
diventano istituzioni, 
insicme alle spiegazioni 
delli * Via” che essi 
danno, alterando 1 rimo- 
mia fra brutalità e delica- 
tezza, stabilendo modelli 
ritmici che definiscono 
carutteristici delle loro 
tcenicl 
I>ercio, invece di conside- 
rurc il combattimento 
icllo che effettiva 


per < 
mente è, 
purte dei sistemi ere 
una fintarsionsa combini 
zione di tecniche che 


Lin imagigzgionr 


confonde e blocca Patleta 
c lo allontana dalla 
renltà del combi en- 
to, che è semplice e diret- 
tin. Di cc segguenzia, inve- 
ce di i dare diretti rem- 
te ul cuore delle cose, 
questi atleti cseguono. 
come un ritual no- 
vrc fiorite (disperazione 
organizzata) ec teceniche 
urtificiose. cioo, invece di 
pianitere*”, “fanno 

+" ch csono in 


**cOI 
delle cosce 
qualche modo in rappor- 
to col combaittirnmac to. 
Peggio amcori, vengono 
disperatamente I scola- 
ti il potere sopra-mentale 
e le doti spirituali, sicché 
questi precipitano scel 
pre più nel buio e umell'i- 
strazione. Tutti questi 
sono vani tentativi di Fis- 
sare i movimenti della 
lotta, che in renltà camma 
biununo di continuo, di 
sezionarli c amalizzarili 
come si fa con un cadauave- 


re. 
"incontro, ll combutti- 
ce, non è semi 


Oo rei 
ile, Gt 


tausiosi “folle confusione* 
rende riggido ciò che 
dovrebbe ecssere fluido. 
sce lu «i considera obicetti- 


vumento, non è che cicca 
devozione alla sistematiz- 
zuzione di schemi o di 
nccorgzimenti che non 
scrvyono a niente. 

Esiste liberta laddove 
non csiste condiziona- 
mento meccanico. 

D * Lei sostiene che il 
Iaurate o il 


Judo non sonon le 
miglliori arti marziali 
orientali. Voglio perciò 
domandarioc quale ritie- 
ne che lo sia” 

iR.F.. ‘Una: tale domanda 
non puo avere una rispo- 
min definitiva di me. 
Comunque, personalmen- 
te, ritengo il Gone Fu 
un'arte marziale molto 
fine cd efficace. Questo 
stile ha le suc origini in 
Cini, c può csserc consi- 
deruto come un precurso- 
re del Judo ec del Karate, 
mia più perfetto di tali 


metodi. 
Lar matura diel Gone: EF 
di per st ricen di fluidità 
ce continuo movimento: 
mon ti fecrini dopo aver 
ultimato un'azione. cer 
fur capire meglio il mio 
concetto posso dire che il 
Fu è come l'acqua. 
I>cerché >ereheè L'acqua è 
l'elemento più cedevole e 
delicuto del mondo, può 
infilarsi ovt que. In 
unltre parolo, è del tutto 
non resistente, na K 
msiova c adattabile. 
Possiumo colpirlia 1 
puo oscguazzarei 
senza farci immale: ec sce la 
versi in um bicchiere o in 
uma tazza, ni 10della 

il bicchicerc o la 
Noinstudenti di 

o bene 1a 


PO 


Gong: 


nm- 


mente questo principio: 
csseroe morbidi e liberi 
come ucqua ec reagire 
upproprizntaaimmeonte.* 

Lo stilista in preda ua un 
sentimento reulo, di col. 
lera o di paura, può 
csprimerce sc siesso dot- 
tando i camoni classici, o 
si accontenta di ascoltare 
ìi propri g:ridi ec rugsgziti? 
E° u uno vivo 
che csprinme sce stesso Oo 
un'atuitoma? E° un'entità 


Sumter Ut 


cenpace di Muire in arminina 
con gli cventi esterni, 0 
un’entita che oppone resi- 
stenzzna col suo bagaglio di 
schemi fissi? no fa da scher- 
mo il odello, non si frappo- 
ne frn lui c lL'ayversnrio impe- 
dendo il necessnri rapporto 
totale ec “nutentico”? 

Invece di considerare le 
situazioni per quelle che 
sono, in vece di ngire con 
immedintezza, gli stilisti si 
agrnppnano nlle forme (teorie) 
ce si enccinno in un ginepraio 
dal quale non riescono n 
districarsi. 

Non considerano il combatti. 
mento per quello che è per- 
ché sono imbottiti di nozioni 
confue ce alienanti. In discipli- 
na deve conformarsi alln 
naturn delle cose. 
L'individuo chinro c privo di 
complicazioni (semlicec) non 
sceglie. L'azione basata su 
r’iden è, ovvinmente, frutto 
di una »celta, perciò non < 
liberatoria n crea ulteriore 
resistenza, ulteriore conflit- 
to.Devi ncquisire flessibilita. 
Essere in rnupporto, comuni- 
carc, significa capire. Essere 
in rnpporto significa capire 
sc stessi. La comunicazione è 
uno specchio nel quale scopri 
te stesso; casscere 

signifio 
in rapporto. 

EI modelli sono 
inutili ripetizio- 
ni che offrono 
una comoda 
scnappnatolin: cso- 
merano dnl cono- 
scerc sc stessi 
mentre si agisce 
con l'avversario. 
Lu conoscenza è 
fissancl tempo, 
mentre il cono- 
»scente è mobile, 
è in continuo 
movimento. La 
conoscenza 
viene da 
fonte, d 
“unurehivio” (nccu- 
mulazione), deri- 
van da una con- 
sione, I ntre 
il conoscente è 
movimento. 

Dal * vecchio” 
trai sicurezza, 
nl “nuovo” 


csscere 


s ma non 
ti fermare ec non 
interpretare. 
Appena pensi 
“sono libero”, 
vivi nel ricordo 
di una sensazio- 
ne giù avvenuta. 
Capire ec vivere 
ndesso significa 
morire na tutto 
ciò che appartie 
ne na ieri. 

Muori dentro di 
te alle pussioni, 
ni “pro” ce ni 
“contro”. Dove esiste libertà 
non csistono cose giuste o 
sbuglinate. 

Chi non esprime se stesso 
non è libero, quando comin- 
cia a lottare, lau sun lotta mvi- 
luppa metodica routine. 
Invece di reagire alle situa- 
zioni per quelle che sono, ren- 
Ziscce na tutto con metodica 
routine. 

#se vuoi raggiunggere la 
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verità nelle arti marziali, 
vedere l’avversnrio cesatta- 
nente come cesso è, liberati 
dnl concetto di stili o scuole, 
di pregiudizi, sin co 
nntipntice. solo così al tua 
mente smetterà di arrovellar- 
xi csì calmerà. In questo 
«ilenzio nvrai una visione 
totale ce nuovn delle cose. 
l'atleta prono ni canoni clas- 
mici c* un fnscio di routines, di 
idce c di tradizione. Quando 
nggisce trnduce ogni movi- 
mento vivo in un linguaggio 
del passnto (morto). 

Sc uno stile ti impone un 
metodo, combnatterni dentro i 
limiti di questo metodo, ma il 
tuo non snra” un vero com- 
battimento. 

Di fronte ad un attacco non 
convenzionale, a ritmo spez- 
zuto per esempio, con i tuoi 
modelli fisici (classici), fatti di 
blocchi ritmici, con la tua 
difesa c il tuo contrattacco 
sarni sempre privo di ffessibi- 
lita” ce vivncita”. 

L'nccumulo del modelli, una 
forma di condizionamento, e* 
un'ancora che frena lPatletaz 
lo lega ce lo porta in unn sola 
direzione - in basso. 
Possederec lu totalita* sigenifi- 
cu essere cappnei di audegt 


irsi 


nulla realta”, che si muove c si 
modifica di continuo. L'atleta 
ancorato a un particolare cri- 
terio non e' in grudo di segui» 
re i fulminci movimenti di 
cio' che e’ reale. 

Jun verita’ non ha una sua 
vin. La verita’ e’ viva ec per- 
cio’ mutevole. 

Ia verita’ c' il rapporto con 
avversario; un rapporto 
mobile, vivo, mni statico. 


La verita’ non ha um sec 
una forma, un’istituzione 
orgunnizzata, u filosofi. 
Quando cnpirai questo, capi- 
rui che il co rarttimento e* 
una cosn viva 
Gli schemi classici inibiscono 
lun crentivita”*, condizionano e 
congieclano il senso di liberta”. 
Tu nono sci piu” tu, ti Himiti 
n fare senza sentire. 
Quando non operinzmo scelte, 
non ci poniamo interrogativi, 
non pr vinmo nnsi:n, la 

nostra coscienza percepisce. 
soltanto lau perecezione risol. 
vera” tutti i nostri problemi. 
Troveremio la verita’ quando 
csnmineremo il problema. il 
probl«< ri separi 
to dalla soluzione: capire il 
problema cquivale a risolver- 
lo. 

Li verita” non »si lascia conta 
minare dal q 
si puo” afferrare per mezzo di 
operazioni mentali. 

Li concentrazione e uma 
forma di escl 
csiste eselusior 


rmon e’ ir 


nsicro; non la 


sione, ec dove 
csiste un 

pensante, che cselude. Cren 
la ontraddizione colui che 

pensi, che eselude, che con- 
centra, perche* forn 
tro dal quale parte lu distrai- 


un cc 


zione. 


misto O stato di 


zione s 
te, uno sinto di spe- 
rimentazione senza 
sperimentatore, 0 
senza l'esperienza. 
lo stato di in 
cio ec di pesantezzi 
che creano i cnunoni 
clus-sici. 

HO O àVmomento non 
ha icri nec domani. 
Non e’ frutto del 
pensicro, percio” 
non ha tempo. 

Il cosiddetto praiti- 
ite di arti mar- 
ziali e’ il ris tato 
di tre millenni di 
propaganda e di 
condizionamento. 
Per trancquillizareo 
sc sfesso, per avyerco 
delle certezze, I" 
mo stabilisce 
modelli di compor- 
ta 


mizia irgretiì- 


rino 


ci 


lento, di pensie- 
ro, di comi ilceazio- 
ne col prossimo. Foi 
LI diventa sehiavo 
e finisce per ecrede- 
re che cssi corri- 
spondano alla renl- 
ta”. 


LA FORRNA SENZA 
FORMA 

Discutere su una 
data foglia, si 
disegno dei rami o 
ul fiore preferito 
e’ futile. Una volta 
capita la radico, 
capisci tutte le sue 
parti. 

L'arte non e” ni 
decorazione, abbellimento. 
II Jeet ne Do favorisce 
l’informalita”, quindi puo” 
ndottare tutte le forme; non 
avendo uno stile proprio 
utilizza tutti gli stili; si 
adegua tutte le circonstian- 
z.c. Di conseguenza il Jecet 
kKune Do si serve di tutti i 
mezzi e non e’ vincoluto da 
nessuno, adotta cuilisizmi 
tecnica o mezzo utile al suo 
scopo. E’ l'efficienza che 


decide l'esito dell'incontro. 
Marr Fi rare il non-cssenziia» 
le, mettere in evidenza In 
struttura fisica non è diffici- 
le. E” difficile non farlo risal- 
tare, interiorizzare il combat. 
timento. 

Non puoi vulutare un combat- 
timento per la strada (non 
ortodoss-so) sc lo osservi con 

i occhi del pugile, del kara- 
tekia, del dottore, del cultore 
del kung fu, di judo cccete- 
ra.l*"uoi vedere chinro solo se 
non tieni conto dello stile. 
siolo così puoi giudicare con 
imparzialità, senza approva- 
mitia 
guardare, ec quello che vedi è 
tutto non una parte. 

li lotta non è un fatto con- 
dizionato dalla qualità di 
kKuaratela , di cultore di kung 
sr o di judo ec di altro.E anche 
cercinrc il contrario di un 
mist 111 significa farsi condi. 
zionare. 

IL cultore di Jet IKune Do 
unaffronta la realtà non schemi 
fissi (cristallizzazione della 
formin).Lo strumento è uno 
mento che ha una forma 


re o disapproviarez th 1 


stri 
senza for un. 

Il odo di csprimersi non »si 

sviluppi coltivando uno stile, 
ce lo stile che fa parte del 

i csprimersi. L'epres 
auta in 


modo «< 
sione minore è conte 
quella maggiore, mentre 

on è pre- 


arziore 
sente i quella minore. 
Quindi on avere uno stile 
(**for 1 ) non significa *esse- 
re privi di stile”. LU assenza 
11 conseguenza 
aziai di stile. L° 
stile ec superiore , 


quella 1 


stile e 


della prese 


IISSONZiIa: € 
e I espressione individuale. 
fssenza di cultura (addestra- 
mento ) non significa assernzi 
di qualsiasi tipo di cultura. 
questir espressione def sce 
un addestramento (cultura) 
negisito attraverso il non- 
addestramento. Acquisire cul. 
tura attraverso Ia non cultu- 
tenzionale significa 


:zire consapevolmente, 
ngzire positivamente. 
Non devi respingere 1° 
impostazione classici solo 
zione. Così facendo 
odello 


per re: 
cecrecresti um altro r 
ce ie ne renderesti schiavo. 
DLL! di 1 artista ar 
ziale piacc “il qualcosa in 
pi il “qualcosa di diver- 
so”, senza sapere che la 
verità ce la via sono nella 
vita di ogini zziorno. E° pro- 
pio qui che sbagliano. me 
reto, lo cerca 


. 


esiste um seg 
no dove non è. 

I soggetti piu” dotati fisicn- 
mente tendono all' esibi- 
zione esteticen, a sbalordire 
lo spettatore, € interioriz- 
zuno poco; quelli maggiore 
mente dotati intellettual- 
mente prediligono 1° astra 
0) e I° csoti- 


zione (idealisti 
cuno di conere- 


smo Cc I 
tezziu ec di efficenza. 

La verita esiste 1 dove non 
centro ne cir- 
sci il padro- 
e quando 
ere te 


csistono ne 
conferenza. 
ne dello stile toti 
sci libero di espri 
stesso . 


Pi" n Po 4 


Magri 3 Len 


È importante che la razione quotidiana di 
cibo di Amore venga integrata con sali 
minerali, e che ogni giorno siano sommi- 
nistrati tutti gli elementi necessari a una 
sana crescita. 

Ma anche la varietà non è un fattore che 
può essere ragionevolmente trascurato... 
Così io, Franco, del Leone, 33 anni, cerco 
di comperare tutte le specialità che una 
buona rivendita può offrire a un gatto 
esigente come il mio, sottoponendole 
all'esame del suo palato. 

Certo non tutto può essere acquistato: 
non mi sono mai spinto sotto le mille lire 
a scatola. 

Ciò mi dà la garanzia del prodotto 
medio. 

Ricordo che una volta comperai Optimus 
Cat, una mousse di fegato di tacchino che 
Amore non gradì affatto. 

Siccome lasciai quella, e nient'altro, tutto 
il giorno nel suo piattino, dopo averla 
snobbata a sera si decise ad assaggiarla, 
e subito la rigettò sul divano. 

Non era certo avariata, sarebbe scaduta 
da lì a due mesi. 

Costava millecento lire la scatola. 

Amore adora Fido gatto, specialmente i 
croccantini secchi. 

Glieli metto in una bacinella piena di 
acqua minerale non gasata, a temperatu- 
ra ambiente, di solito l'Orobica (ma 
anche la San Benedetto non è male) e 
appena i croccantini sono ben idratati 
(ma senza che si siano disfatti), glieli do. 
Amore detesta il riso. 

Ho provato tutti gli accostamenti possibili. 
L'anno scorso avevo preso un'elegantis- 
sima confezione di riso al salmone. 
Gliela servii appena scaldata, come indi- 
cato nelle istruzioni. 

Non la guardò neanche. 

Provai col pollo. Riso e pollo. Nulla. 

Più di tutto Amore ama le sottilette. 
Letteralmente le divora. Non c'è nulla di 
strano in questo. 

Amore è un gatto umano e consuma cibi 
umani. Una certa misura, però. 

Non mi fido a dargli più di una sottiletta 
al giorno. 

Inoltre, pur essendo conscio della sua 
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voracità, è ben difficile che gliela lasci 
mangiare da sola. 

Generalmente gliela metto sopra la 
mousse di pollo. 

Amore è castrato, quindi non ha vita 
sessuale. 

Anch'io non ne ho, pur essendo integro 
nella virilità. 

E comunque pacifico che noi uomini, 
rispetto ai gatti, abbiamo processi di 
seduzione incredibilmente più complicati. 
Complicati e noiosi. Noiosi e detestabili. 
Così la sera, quando più gli ormoni det- 
tano legge, chiamo Amore in camera da 
letto. 

Lo accarezzo e Amore fa le fusa. 

Si accoccola al mio fianco e osserva come 


scarto la sua sottiletta preferita. 

La scaldo un pò tra le mie mani e poi ci 
gioco, appallottolandola tutta. 

Ne do una punta a Amore che la mangia 
scuotendo ritmicamente la coda. 

Poi me la metto sul cazzo, dalla cappella 
ai coglioni, e chiudo gli occhi. 

Allora mi sento un uomo, non me ne 
frega niente dell'ufficio, non me ne frega 
niente dei morti in Jugoslavia. 

Amore lecca e lecca, la sua lingua raspo- 
sa mi porta in paradiso. 

II paradiso è “Nessuno” Amore. 

Nel mio caso specifico un soriano. 


Un racconto di Aldo Nove 


Pochi atti fisici riescono a catturare l'’immaginazio- 
ne e sconvolgere le emozioni come il branding, il 
“bacio di fuoco.” Il metallo incandescente che bru- 
cia e sfrigola sulla carne viva, l'odore acre del 
fumo, grida, shock, dolore e poi il 
impresso a fuoco: 

simbolo di schia- 

vitù, di possesso, 

marchio d’infamia 

dei reietti. Oppure 

segno di passaggio 

a una nuova fase di 

vita, simbolo di 

coraggio e status, 

espressione artisti- 

ca, omamento. 

Qualunque ne sia la 

ragione, il branding 

continua a far parte 

della cultura 

umana. In un'epoca 

di computer, televi- 

Sione e viaggi spa- 

ziali sembra un 

paradosso che una 

pratica “barbara” 


“marchio”, 


come questa possa ancora avere senso o interes- 
sare qualcuno. Di fatto è così per un sempre cre- 
scente numero di “primitivi moderni.” Ho comincia- 
to a praticare il branding intorno al 1975, quando 
avevo già una certa esperienza di quest'arte 
| antica, e nel corso degli anni ne ho condiviso la 
| magia con gruppi come The Society of Janus di 
{ San Francisco (vedi foto). Ora, nell’ambito di 
un revival della modificazione corporea e del 
rituale, sembra essersi diffuso l’interesse per 
questa pratica, di cui però si sa ancora molto 
poco. Ecco dunque il mio contributo. 


Le persone non sono animali. 

| L'idea più diffusa del branding deriva di solito 
{da vecchi film di Hollywood (western, film in 
costume e storie di pirati), antiche incisioni su 
legno e dagli spot televisivi del cibo per cani 
“Mighty Dog” degli anni ‘BO. In tutte queste 
immagini si vede un grosso marchio formato 
da un pezzo unico e piuttosto spesso di metal- 


AE arca piena mostra la dimensione del ferro 


SE: l'area ombrata mostra la superfice finale 


un segno netto e pulito. 


In realtà, questa tecnica drammatica di marchiatu- 
ra a fuoco non funziona molto bene sui corpi 
umani. Eccone i motivi: 


1. Le persone non sono 
animali. Le aree del 
corpo umano adatte ad 
essere marchiate sono 
più piccole e più curve di 
quanto non lo sia, ad 
esempio, il fianco di 

una vacca. Questo signi- 
fica che i marchi devono 
essere più piccoli per far 
sì che la PROFONDITA' 
della bruciatura sia 
uniforme da un capo 
all’altro. La lunghezza 
massima di un marchio 
è di solito di 1 pollice 
(2,54cm.]) o meno. 


2. A quarigione ultima- 
ta, i segni lasciati dal 


Vo ee. î 
marchio diventano da 2 A 3 VOLTE PIU’ LARGHI del 
marchio stesso; si dovrà quindi studiare il disegno 
considerando la dilatazione delle linee, che altri- 
menti si fonderanno tra loro fino a diventare una 


macchia informe. Vedi 


FIGURA 1. 


figura 1: 
La marchiatura si ingrandisce di 2 o 3 volte 
più del ferro incandescente usato 


3. La versione cinema- 
tografica del branding 
non dà, nel tempo e 
nella pressione impiega- 
ti, un’idea esatta di 
quello che succede 
quando il metallo incan- 
descente viene premuto 
sulla carne viva di esse- 
ri umani. Quei branding 
sono di solito più lunghi 
e violenti del necessario 
perché devono creare un 
effetto drammatico. 


la lettera “S" é 
difficile da 
ottenere, deve 
essere sottile 
altrimenti 
rischia di veni- 
re un blob 
ileggibile 


1/2” to 3/4" 


i 


cui esso è più praticato sono la 
parte alta del petto e della 
schiena, ie spalle, i bicipiti, le 
inndenzatà dai film e dal- | cosce, le parti piatte della pancia e il lato esternd 


ì n Men 
i STE ca] i 


- 


i ine, fui invaso da un forte desiderio di | dei polpacci. Praticare il branding su queste zone 
marchiarmi. ‘a fupro. riduce il rischio di ottenere un segno poco chiaro. 
figura 2: A differenza del tatuaggio o 


forme A di marchiatura 


dell'incisione, con il branding 
non si possono realizzare dise- 
gni complicati o troppo detta- 


Arne per ore con SI di filo e 
ritagli metallici, piegandoli e scaldando- 
li sul fupco della cucina a gas fino a ren- 
derli incandescenti. Alla fine decisi di gliati, ma solo linee semplici, 
provare con sottili striscie tagliate dal archi e punti (vedi FIGURA 2). E’ 
barattolo di latta del caffé. Ne ricavai una Me comunque possibile ripetere un certo numero di 
*V” {che girata sottosopra poteva rappresentare | marchiature di elementi semplici per formare bran- 
l’alfa greca) e un altro pezzo a forma di omega. La | ding geometrici più grandi e complessi {vedi FIGU- 
mia tensione aumentava rapidamente mentre | RA 3). Il principio è simile a quello usato dai nubia- 
riscaldavo e provavo questi marchi caserecci su | ni e da altre popolazioni per realizzare scarificazio- 
crepitanti pezzi di carta e fette di patate. ni corporee di una certa estensione: accostando 
punti e linee brevi si crea un disegno più grande. 


Infine venne il mio turno! Misi a scaldare il pezzo a 

forma di ‘“V” fino a renderlo incandescente, quindi, | Marchiature semplici e marchiature multiple 
cercando di tener ferma la mano tremolante, lo | L'idea più diffusa del branding è quella di un singo- 
premetti per pochi istanti sulla pancia. Un breve | lo pezzo di ferro riscaldato e applicato un'unica 
crepitio e una forte scarica di adrenali- volta. Ma se si parla di corpi 
na, ma il segno rimasto era poco visibi- umani basta pensare alla gran- 
le. Non avevo premuto abbastanza dezza massima del marchio e 
forte o abbastanza a lungo. Riprovai alla possibilità che, dilatandosi, 
sullo stesso punto: questa volta il il disegno perda nitidezza per 
metallo incandescente lasciò un segno comprendere come la grandez- 
chiaro e distinto. Dopo i primi due si za e la complessità del “ferro” 
alzarono altri otto pennacchi di fumo: siano estremamente limitate. 
ero marchiato per sempre. Anche le semplici iniziali e i 
monogrammi risultano difficili 
da realizzare. L'unico modo per 
ottenere grandi iniziali e mono- 
grammi o simboli complessi è 
quello di imprimere più mar- 
chiature di forme semplici {vedi 
FIGURA 4). 


figura 3: 
ripetute marchiature semplici formano di 
segni geometrici più grandi 


Da quel giorno sono rimasto schiavo 
della magia del branding, il “bacio di 
fuoco”. Nel corso degli anni ne ho prati- 
cati molti sia a me che ad altri e ogni 
volta imparo qualcosa di nuovo sulle 
possibilità, le tecniche e sull’incantesi- 
mo davvero unico che questa pratica esercita sia 
su chi la compie che su chi 
la riceve. In quest’articolo 
ne illustrerò per sommi capi 
le nozioni basilari. 


SMENBORÌ 


Le possibilità di creare branding 
più sofisticati sono infinite se si 
è esperti nel disegnare ed 
effettuare marchiature multiple 
[vedi FIGURA 5). Gli ultimi bran- 
ding che ho fatto erano disegni 
complessi per cui ho dovuto 
creare marchi appositi ed effet- 
tuare fino a trenta marchiatu- 
re. 


Zone del corpo e disegni 
consigliati 
A differenza di tatuaggi, 
incisioni e altre simili tecni- 
che primitive di marchiatu- 
ra, il branding deve essere 
praticato. sulle parti del 
| corpo più piatte, perché la 
più piccola curvatura sull'area interessata impedi- 
sce al marchio di imprimere una bruciatura unifor- 
me. In società primitive in cui il branding è usato 
come decorazione o rituale d’iniziazione le aree in 


Strumenti e tecniche 

i Il marchio a pezzo unico e il car- 
tone ‘ardente avranno pure un forte effetto dram- 
matico, ma non sono certo gli strumenti adatti per 
creare branding ben fatti, complessi e uniformi. Lo 
stesso vale per tutta una serie di altre tecniche e 


sic 


.|{ metallico. 


i[{inclusi alcuni degii strumenti che ho 


gue © > — 


Dall 


paco 9 OT 


“strumenti” come i salantari, 
lle graffette per la carta £ i! filo 


* 
et 


1a 


In tutti questi anni ho provato di tutto, metallo. Può anche essere utile 


figura 4: 
monogrammi ottenuti da marchiature mul- 
tiple di forme semplici 


HKJO 


il cannello in modo che la fiam- 
ma sia sempre vicina al punto 
in cui si sta praticando il bran- 
ding. 


‘appena sconsigliato. | saldatori sono 
troppo poco affilati e non si riscaldano 
a sufficienza, quindi non tracciano linee 
pulite e uniformi. ll filo metallico non 
trattiene abbastanza a lungo il calore 
(perché non ha abbastanza massa): 
diventato incandescente, si raffredda 
in meno di un secondo e non è mai suf- 
ficientemente caldo da tracciare un 
segno nitido. Invece i grossi marchi di 
ferro da bestiame producono bruciature troppo 
grandi e profonde per il branding umano, che fini- 
sce per diventare una macchia indistinta. 


figura 5: 
disegni complessi ottenuti da marchiature 
multiple 


E ora il momento cruciale, 
imprimere il marchio. Se volete 
fare un branding e avete attitu- 
dine alla sperimentazione, 
attraverso tentativi ed errori 
riuscirete a capire da soli con quanta pressione e 
per quanto tempo si deve tenere il metallo incan- 
descente a contatto con la pelle del soggetto da 
marchiare. Altrimenti, è meglio 
che osserviate prima un bran- 
der esperto e professionista 
come Fakir, Raelyn Gallina 0 
Erik Dakota. Oppure, per una 
conoscenza più dettagliata e 
consapevole, potete frequenta- 
re uno dei workshop sul bran- 
ding che Fakir organizza perio- 
dicamente. Se volete provare la 
vostra abilità e la vostra fer- 
mezza nell'impugnare un mar- 
chio incandescente, fatelo pre- 
mendolo su un pezzo di cartone 
increspato o una fetta di pata- 
ta cruda. Vi farete un'idea di 
cosa succederà quando ripete- 
rete l'operazione sulla came 
viva. 


Ma allora quali sono gli strumenti adat- 
ti? Dopo tanto sperimentare, ho otte- 
nuto i migliori risultati adoperando stri- 
scie d'acciaio di spessore variabile tra i 
-DIO pollici (scatole di latta) e i .060 
pollici (lastra metallica). Lo spessore 
che adopero più spesso è lo .020. Nei 
negozi di ferramenta o in quelli dove si 
vende lamiera metallica si può trovare 
una gran varietà di questo tipo di 
metallo già tagliato a striscie. Per le 
marchiature multiple uso pezzi tagliati 
da striscie di larghezza variabile da 3/4 
di pollice (per i pezzi piccoli) a 1 pollice 
(per i pezzi più grandi). Questa quantità 
di metallo riesce a trattenere il calore 
all'incirca per 8 secondi, giusto il tempo 
necessario a spostarsi dal cannello al 
corpo del soggetto da marchiare e 
imprimere un segno nitido. Ho anche 
provato con striscie di rame e d’'ottone, 
ma sono metalli troppo malleabili e 
quando diventano incandescenti perdo- 
no completamente la forma. Per incide- 
re i punti uso viti e chiodi d'acciaio. 


L'impatto emozionale che 
suscitano il praticare e il sotto- 
porsi a un branding, una “bru- 
ciatura,” ha curiosi effetti sulla 
mente, sul corpo e sulle emo- 
zioni. Per chi lo pratica è diffici- 
le rimanere impassibile, lucido 
e preciso. Per chi lo riceve, l’in- 
tensa sensazione delle primis- 
sime bruciature attiva di solito 
una scarica di endorfina che 
può rendere molto euforici. 
Gran parte delle persone a cui 
ho praticato branding multipli 
sono rimaste calme e controllate per tutta la dura- 
ta dell'operazione, che può variare dai 30 ai 60 
minuti. Durante questo tipo di branding anche gli 
altri presenti erano su di giri. 


A questo punto, come si fa a tenere in 
mano e riscaldare il pezzo d'acciaio che 
deve servire a una marchiatura multi- 
pla? L’impugnatura fissa non è stretta- 
mente necessaria, trovo altrettanto 
pratico un giusto assortimento di 
pinze. Stringendo bene con la pinza un 
capo del pezzo metallico, la pinza stessa diventa 
un’'impugnatura. Per quel che riguarda il calore, 
deve essere intenso, concentrato e fisicamente 
vicino al soggetto da marchiare. lo uso un cannel- 


di metallo per saldare insieme tubi o pezzi dif 


una persona esperta che regga | | 


Fra Le salde colonne poste a FironssIMmO 
rondamento della Fabrica del ovondo, 

Dio, cielo, mondo, elementi, anima, corpo, 
uomo, qualità, quantità, Francesco 
Alunno, alla merà del XVI secolo, poneva 
come decima STRUTTURA portante del ricco 
edipicio del Cosoo, l'Inferno. 

IL Tartaro, la città sotterranea della 
pena e del tormenTO, si profilava come un 
nauseakondo serbatoio di akoonnevoli 
Fetori € l’'odorato, uno der cingue senti- 
menti del corpo veniva riconosciuto il 
senso più idoneo a ansurarne gli spessori 
crudeli e gli aspetti più ripugnanti. Se 
sono il buo e Le tenebre a colpire l’oc- 
chio, a darne La dimensione più rivoltante 
è l’odorato: perlustrato dal naso il omt- 


dus SUBTeRRANEUS SI 
ASSOCIA ATTRAVERSO 
la teronnologia 
messa msieme dal 
lessicogRaFo FerRa- 
rese, all'immagine 
del budello 1amondo 
E MARCIO, GENERATO- 
RE pUTRESCENTE di 
ignobili TORMENTI 
olrattIvi. A questo 
mperno del naso pa 
capo tutta La TeR- 
mmnologia connessa 
al marcio: puzza, 
lezzo, lordura, soz- 
ZURA, IMMONDIZIA, 
mondiglia, guisoui- 
glia, carogna, corRUZIONE, GROMMA, 
mupra, feccia, letame, spazzatura, succi- 
dume, pracidume, putrido, aboonnevole, 
lordo, sporco, zaccheroso, fracido, mar- 
CIO, CORROTTO. 

Se 1 luoghi mpernali sembrano 

varianti del leramaro, doviziosa- 

mente fertili di OdORI CORROTTI, 
per 1 Luoghi alti, paradisiaci, si 
rimane sconcertati dalla 
assoluta aridità lessicale: 
unica derimzione 
accettata, quella 
òi horto piantato 
di poor. 

IL naso è lo scandaglio con cui s1 avverte 
e si misura l'abbiezione del peccato, lo 
strumento non solo di accertamento e di 
verifica della degradazione umana ma 
anche il canale dal quale passano 1 puzzi 
più mpernali, iL filtro attraverso cuI SI 


annusano 1 castighi più oepitici, im cui gli 


Storia Attraverso Gli Odori 


odori più deleteri svolgono un 
ruolo di GIUSTIZIERI. 

Nella tradizione cRISTIANA, 
puzzo, male, peccato, comcideva- 
no completamente e l'inferno si 
propilava nell'immaginario reli- 
gioso con la forma di pozzo 
venegico, di un Lager Tenebroso € 
immondo nel quale le anime- 
coRpi venivano sottoposte A Un'e- 
TERNA GASSIFicAZIONE (1 campi di 
concentramento nazisti sono la 
VARIANTE MOdERNA € AGGIORNATA 
di un imperno rovesciato sulla 
TERRA, Realizzato IN SUPERFICIE, 
non relegato nel profondo, negli 
strati bassi, e mer Luoghi bui 
dell'inconscio collettivo). 

E il naso serviva ad avvertIRe 
la presenza del Maligno, a Far 
scattare il dispositivo d'allarme 
posseduto dagli moonmi di Dro, 
creature dar nasi tanto selezio- 
HATI € RICETTIVI da RIUSCI- 


re a localizzare La 


presenza drabo- 
Lica con EsTREMA PRECISIONE. 
Da sant'Ilarione ereonta (IV 
secolo dopo Cristo) che mò: 
viduava iL nascondiglio det 
demoni anche nei leguon, a 
san Giuseppe di Copertino 
(XVII secolo dopo CRISTO) 
che riutava e riconosceva yo all'odore lo 
scoprimento da lungi degli incantesion € 
delle partucchiere, La stORIA sacka È 
Ricca di annusatori pumssimi dalle 
straordinarie antenne olfattive, super- 
sensibili. 
Vaso di putretudine, deposito di spazza- 


Tura escremenziale, iL corpo dell’uomo 
Prima ancora di smembrarsi disfatto 
dalla morte, era pin dalla naserta un 
leramaro ambulante, un organismo ant- 
male stillante CATARRO, URINA, FECcI, 


Sputo, sudore: fecondo incubatore di 


pidocchi, di veran. IL verme autoRIpRodi- 


cendosi all'infinito doonnava, arbitro 
dispotico del corpo umano, sia in vita che 
Im MORTE. 

La carne del beati, Invece, si sotTRAeva a 
questo spietato giuoco della vita umana 
sottomessa al verme castigATORE. MORTI, 
il Loro liguame diveniva medicina celeste, 
elisir TaumatURGICO. Le Loro Tombe 
dispensari di relicità e di salute, olezza- 
vano fragranze indicibili. IL cosiddetto 
odore di SANTITÀ non nasce nel campo 
delle astRaTTE metafore poetiche, ma 


nell'allucimato immaginario collettivo di 


Torazinef& 


moltiTUÒINI CREDENTI. 

Net secoli doonnati dal lezzo di ciTTÀ 
maleodoranti, dall'aprore di corpi mal 
lavati, quasi sempre INFestati da paras- 
SITI, spesso ulce- 
RANTI € piagaTi, dove 
la tigna e La rogna 
scavavano 1 corpi di 
nobili e sTRACCIONI; 1 
secoli dove gli 10r0- 
picI, I CANCRENOSI, 1 
lebbrosi, gli ermosi, 1 
prolassati, 1 monch e 1 
mutilati facevano 
parte degli elementi 
pissi della scena 
sociale; dove 1 cada- 
Veri SI condivano € Si 
cospargevano di balsaon contro 
la corpuzione Troppo rapida, il 
problema sociale del petore e del 
lezzo umano, ancor prima del 
onasan emananti dagli acguitri- 
ni, dar fossati, dagli scoli, da 
canali, dalle acque marce diven- 
ava una questione politica di 
tollerabilità e di sopportazione 
sociale. 

Nel XVII | 
secolo 
in particola- 
RE, IN UN 
EuRopa tn cui 
gli occhi erano 
spesso 
COSTRETTI A 
RIQIRARE 
Tanti RIVOLI di 
sangue, TANTE 
caTaSTE di 
ossa, TANTI 
cumuli di 
cadaveri ,in un'Europa dove le guerre, le 


CARESTIE, la FAME producevano TANTA 


mendicità vagabonda dov'era spettacolo 
comune vedere iL volgo famelico marcire, 
l'OdoRATO ERA INTERESSATO A QUESTI ORRORI 
porse più dello sguardo poiché iL lezzo 
non poteva essere allontanto ma st inpil- 
trava ovunque nella sua pungente pisi- 
CITÀ. 
Nel 1640 nella Logena 
devastata dalla guerra, la 
carne pradicia € Inferta 
Veniva disputata come una 
preziosa vivanda da uomini 
avvolto1. 
Le relazioni del onssionari 
della Piccardia e della 
Champagne del 1650 sorpas- 
sano la soglia dell’atrociTÀ 
sopportabile. 
Cenci lordi inghiotTITI come 
cibo, corpi nel fango e 
nella lordura, carogne devastate priora 
dagli ammali e por dagli uoonni: 1 disa- 
stri della guerra precedevano di poco il 
flagello della peste, quando si gettavano 
dalle pimestre 1 corpi degli appestati e 1 
carri der cadaveri accumulati giravano 
ogni giorno per la città, quasi portasse- 
ro in TRIONFO La morte. 
Le malattie cutanee, gli eRpeti napper- 
rabili, 1 lupus indomabili, gli ascessi 


purulenti, le piaghe, erano 


dolorosamente moltipli- 
cate dall'inpesta- 
zione UNIVER- 
sale der paras- 
siti che sin- 
piltravano 
gradualmen- 
Te IM TUTTI I 
ti TESSUTI CUTA- 
ner Rodendo- 
Li anche per 
decenni, deva- 


stando e mandando in 


lento e PROGRESSIVO spacelo I CORPI: I 


questo mondo d'orrore e di lezzo, la sen- 


secolo, quell’ aura è migrata dai 
media intimi a “Il Media”, al 
media “pubblico” sul tipo della 
rete televisiva. Il media in questo 
caso rimane per definizione chiu- 
so e inaccessibile alla mia sogget- 
tività. Il Media vuole costruire la 
mia soggettività, non essere 
costffuito da essa. Se permettes- 
se questo divertebbe allora — di 
nuovo per «definizione — un 
altro medium: intimo, déprivato 
della sua pretesa all’ oggettività, 
ridotto (in termini di Spettacolo) 
a una relativa insignificanza. 
Ovviamente il Media farà resi- 
stenza a questa eventualità — ma 
lo farà precisamente invitandomi 
a investire la mia soggettività 
nella sua energia totale. Esso 
recupererà la mia soggettività la 
qualificherà, e la userà per rinfor- 
zare la propria falsa oggettività. 
Esso mi venderà l’ illusione di 
“essermi espresso",sia rivenden- 
domi lo stile di vita della mia 
“scelta”, oppure invitandomi ad 
“apparire” dentro lo sguardo 
fisso della rappresentazione. 


Negli anni ‘60 il 
Media era ancora 
emergente, e 
non aveva ancora 
consolidato il 
suo dominio 
sopra il reame dell’ immagine.Ci 
furono un pò di strane stonature. 
Esso tentò di banalizzare e 
demonizzare la contro-cultura, 
ma inavvertitamente riusci a farla 
apparire più attraente; esso 
tentò di glorificare e giustificare 
la guerra neo-colonialista nel 
Vietnam, ma inavvertitamente la 
rivelò come crudele e priva di 
senso, come un brutto trip col- 
l'acido. Queste stonature si 
innalzarono in una dissonanza tra 
ideologia e immagine. La voce ci 
raccontava che la controcultura 
era ridicola e viziosa, ma essa 
aveva un aspetto divertente; la 
voce ci raccontava che la guerra 
era giusta ed eroica, ma essa 


aveva |’ aspetto dell’ Inferno. 
Fortunatamente per il Media, 
tuttavia, sopraggiunsero 
McLuhan e Debord a spiegare 
cosa stava accadendo in realtà, e 
la situazione venne presto cor- 
retta. (McLuhan voleva potenzia- 
re il Media, Debord distruggerlo 
— ma entrambi questi autori 
analizzarono e criticarono con 
tale profondità che i loro risulta- 
ti si dimostrarono utili al Media 
in modi che non erano nelle 
intenzioni di nessuno dei due.) Il 
media potè: mettere a fuoco 
ideologia ed immagine, così da 
parlare ed eliminare virtualmente 
ogni dissonanza cognitiva. 


a 


°60 un pò di 
gente cominciò 
ad intuire o 
ranche a com- 
prendere il disallineamento di 
ideologia ed immagine nel 


media, e vi scorse un’ apertura, » 


uno strumento incustodito di 
accesso al potere. La controcul- 
tura e i movimenti di protesta 
cominciarono a cercare ‘“visibi- 
lità nel media”, poichè erano 
fiduciosi che la loro immagine 
fosse più attraente dell'ideolo- 
gia che tentava di interpretare 
quest’ immagine. Alcuni teorici 
divennero adepti dell’ impadro- 
nirsi dei media. L’ occhio sem- 
brava essere irresistibilmente 
trascinato a fissare lo sguardo 
sopra certe immagini, anche 
sopra quelle immagini che 
erano codificate come assalti al 
“sistema” o all’ “establishment”. 
Ma, ancora una volta, il Media 
sopravvisse — e prosperò 
anche — sullo stesso immagina- 
rio dissidente e di opposizione 
che cercava di assalire il suo 
potere. Alla fine, ciò che era 
importante era“una buona TV" 
e la TV prosperava sulle calde 
immagini della protesta, sulle 
trovate degli Yippies, sulle rock- 
stars demoniache, sull’ esteti- 


Durante gli anni 


smo psichedelico e sulla»roba 
del genere. Il Media appariva 
ora di gran lunga più forte e 
capace di recupero della sua 
opposizione; di fatto lo studio 
da ripresa della realtà era stato 
preso d'assalto (come esortava 
Burroughs), e aveva resistito 
aprendo tutte le porte-immagi- 
ne e ingerendo i suoi nemici. 
Poichè alla fine, uno poteva 
apparire nel Media solo come 
immagine, e una volta che si era 
ridotto in questo stato sempli- 
cemente entrava a far parte del 
gioco d' ombre delle merci, del 
mondo delle immagini, dello 
spettacolo. 

Senza un pò di centinaia di 
milioni per comprarsi una rete 
televisiva, non c'era nessun 
modo di imporre la propria 
soggettività sul Media. (Ed 
anche questo si dimostrerebbe 
impossibile,, dato che nessuno 
“con un tale mucchio di quattrini 
ed. egoismo potrebbe mai pro- 
durre qualcosa eccetto un’ 
oppressiva banalità; sarà questa 
una “legge di natura”?)..Il Media, 
in altre parole, perse qualche 
battaglia nei sessanta, ma vinse 
la guerra. Una volta che esso 
comprese ‘che il medium (I° 
immagine) è il messaggio (l’i- 
deologia), e che questa stessa 
identità costituisce lo spettaco- 
lo e il suo potere, il futuro era 
assicurato. 

Kennedy aveva agito come un 
attore per raggiungere il pote- 
re, ma Reagan era un attore — 
il primo simbolo dello svuotarsi 
dello spettacolo stesso e del 
suo riconsolidarsi come pura 
simulazione. Bush quindi perfe- 
zionò la guerra “pura” o simula- 
ta, e Clinton è il nostro primo 
presidente pienamente “virtua- 
le” un simbolo dell’ assoluta 
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identità di immagine e ideologia. 
Non è che il Media ora abbia 
tutto il “potere” o che esso usi 
il potere in qualche maniera da 
cospiratori. La verità è che non 
c'è nessun “potere” — solo una 
completa e falsa totalità entro 
cui ogni discorso è contenuto 
— una oggettività falsa e totali- 
taria — un assoluto Impero 
dell’ Immagine, all’esterno del 
quale non esiste nulla eccetto la 
patetica ed insignificante e (di 
fatto) irreale soggettività dell’ 
individuo. La mia soggettività. La 
mia assoluta insignificanza. 


John Payne e Ronald Regan in TENNESSE’S PARTNER 


' 


Essendo questa la 

situazione — e 

così ovviamente 

—sembrerebbe 

motivo di stupore 
che i teorici dei media e gli atti- 
visti parlino e si comportino 
ancora come se invece del 1994 
fosse il 1964 — quasi un terzo di 
secolo più tardi. Si sente ancora 
parlare di “impadronirsi del 
media”, infiltrare, sovvertire, o 
anche riformare il media. 
Naturalmente, alcuni dei maestri 
manipolatori del media degli anni 
‘60 sono ancora vivi, che Allah li 
benedica e li conservi, vecchi 
beatniks e hippies, e si può 
anche perdonarli per l'esortarci 
a tattiche che una volta per loro 
sembravano lavorare bene. Per 
quanto mi riguarda, tuttavia, fu 
proprio uno di questi vecchi tipi 
dei ‘60 ad avvisarmi di ciò che 
stava realmente accadendo. Ero 
seduto a cena a Teheran, ran, al 
tavolo del molto alla moda 
ambasciatore del Canada, James 
George, con Ivan Illich, «quando 
arrivò un telegramma del 


CI 


Governatore Brown della 
California, cheinvitava Illich a 
volare laggiù a spese di Brown 
per apparire con lui in TV ed 
accettare un posto nell’ ammini- 
strazione. Illich,che era un indivi- 
duo praticamente santo, perse la 
calma per la prima ed unica volta 
durante il suo soggiorno in Iran 
e cominciò a maledire. Brown. 
Quando l’ Ambasciatore ed io 
esprimemmo perplessità per 
questa reazione a una cordiale 
offerta di soldi, fama ed influen- 
za, Illich spiegò che Brown stava 
tentando di distruggerlo. Disse 
di non essere mai apparso in 
televisione perchè tutto il suo 
lavoro consisteva nel proporre 
una critica alle istituzioni, non 
una pillola magica per curare i 
mali dell’ umanità. La TV era 
capace di proporre solo risposte 
semplici, non domande comples- 
se. Egli rifiutava di diventare un 
guru o una star del media, quan- 
do il suo vero*scopo era'di sti- 
molare la gente ‘a mettere in 
discussione l'autorità, e pensare 
per conto proprio. Brown vole- 


va l'esibizione dell’ immagine di 
Illich, (carismatico, articolato, 
dall’ aspetto inusuale, probabil- 
mente molto telegenico) ma non 
lo scopo di riflettere sulle criti- 
che di Illich alla società dei con- 
sumatori e al potere politico. 
Inoltre, disse “Don Ivan”, egli 
odiava volare, e aveva accettato 
il nostro invito in Iran solo per- 
chè la nostra lettera era pieni di 
erroro di battituri! © 


La risposta di 
Illich*alla doman- 
da “Perchè non 
apparire nei 
media?” era che 
egli» rifiutava di 


scomparire nel media. Non' è’ 


possibile apparire ne “il Media” 
nella propria soggettività vera (e 
il politico è personale proprio 
come il personale è politico); 
perciò si dovrebbe rifiutare al 
Media ogni energia vampirica 


.che esso potrebbe ottenere 


dalla manipolazione. (o semplice- 
mente dal possessò) della pro- 
pria ifnmagine. lo 4non* posso 
“impadrnirmi del Media", anche 
se lo compro, e accettare pub- 
blicità da, diciamo, New York 
Times, Time magazine, o dalla 
rete TV, equivarrebbe semplice- 
mente alla mercificazione della 
mia soggettività, sia essa estetica 
(‘“sentimenti”, arte), o «critica 
(‘opinioni’’, propaganda politi 
ca). Se voglio far accadere que- 
sta mercificazione — se sono in 
cerca"di fama e quattrint— allo- 
ra potrebbe esserci» qualche 
ragione per “apparire nel Media” 
—. anche a rischio di. essere 
masticato, e sputato (perchè lo 
Sguardo Fisso*è freddo, e 
annoiato, e si distrae facilmente) 
. Masse io valuto la mia soggetti- 


vità più che il dubbioso gioco d'* 


azzardo per 15 minuti di fama e 
due volte più che molti pezzi d' 
argento, allora avrò un' ottima 
ragione per non “apparîre”, per 
non ‘essere sottoposto. allo 
sguardo fisso. Se.voglio*che la 
mia “vita quotidiana” sia ibluogo 
di meraviglie che io. desidero, 
piuttosto che voler proiettare 


quei desideri in una” progressio.. 


ne incorporea di immagini desti- 
nate alla pubblica ‘consumazione 
(o riprovazione), allora io avrò 
un’ altra buona ragione per eva- 


n 


dere il media piuttosto che ten- 
tare di impadronirmene. Se io 
desidero la “rivoluzione” ho un 
motivo urgente per non scam- 
biare la possibilità di cambiamen- 
to sociale con.$' immagine del- 
cambiamentogo.. (anche peggio) 
con I" immagine. del mio deside- 
rio di rivoluzione, o (peggiòran- 
do ancor più) coll’ immagineidel 
tradimento del mioìdesiderio. 
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Da questo punto 
di vista posso 
vedere possibili 
solo due strategie 
verso “il Media”. 
Primo, investire 
le nostre energie nei media inti- 
mi, che possono ancora giocare 
un ruolo genuino (“mediazione 
positiva") nelle vite quotidiane 
nostre ed altrui. E, secondo, 
approcciare il “maggiore media 
pubblico” (“mediazione negati- 
va') o nel modo dell’ evasione o 
nel modo della distruzione. ! 
creatività in questo caso dovr‘ 
be essere veramente distrutt 
dato che lo+"“spazio” oecup: 
dalla falsa rappresentazione pl 
essere “liberato” solo con la via- 
lenza. Senza bisogno di dirlo, io 
non intendo violenza agli indivi- 
dui - che sarebbe estremamente 
futile in questo caso,in qualun- 
que maniera tentata - ma violen- 
za alle istituzioni. Ammetto che 
rispetto a entrambi queste posi- 
zioni strategiche (evasione e 
distrilzione) io non_ho ancora 


Sviluppato moltissime tattiche 


specifiche edeefficaci —.e natu- 
ralmente . le. tattiche sono una 
necessità. vitale, una volta che 
noi 
irrompere attraverso il regno 
dei fantasmi dell’ ideologia e 
della rappresentazionesin un 
reale.“ ‘campo di*lotta" che può 
essere comparato con la guerra. 
L'ultima gosa, di cui abbiamo, 
bisogno in questa lotta sono 


altre. ingènue teòrie intorno 


all'impadronirsi del media o dell’ 
aprirsi uno*spazio ‘dall’ interno o 
a come liberare le onde*radiote- 
levisive. Datemi un esempio di 
ug rilevamento azionario da 
parte radicale di*Un media mag- 


giore, ed io chiuder®"il becco e. 
« m#cercherò unì lavoro alla PBS, 


oicomincerò a «ceftcarmi in giro 
qualche milione di. dollari * 


ni 


dobbiamo precisamente; 
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Ogni suicidio è un’opera d’arte, e come 
tale non può che esistere al di fuori dei 
musei. E cosî la cultura parallela, autodefi- 
nitasi underground (per mezzo dei suoi 
paladini upperground) nella ricerca del 
basso, ha, ha, dell’alternativo, e, oops, del- 
l'antagonista, cerca di creare nuove merci 
per arricchire i musei di domani. Artisti. 
capitani Nemo e decodificatori di vario 
genere dei codici della carcassa putrescen- 
te avvolta nel cilicio che, in virtù di qual- 
che sborrata di silicio, ci affrettiamo a 
schedare come villaggio globale o società 
multimediale, gongolano intorno al concet- 
to del sua manu cadere, arrivando. perfino 
alla pratica diretta, per diventare, singolar- 
mente, capolavori. in massa musei. E i 
nuovi cataloghi d’arte sono i rotocalchi 
della tv. 

É nato prima il sociologo o il suicida ? 
La vita serve solo a stabilire i tempi, le bat- 
tute, i campioni, la vita è la partitura della 
morte, cosî ogni morte è un suicidio, la 
morte naturale è un ossimoro. L'uomo che 
riuscisse a non aver mai contatti diretti con 
la mediocrità della vita quotidiana e dei 
suoi sacerdoti e anticristi, specie i nuovi 
preti con numero atomico 14 e peso atomi- 
co 28, tale uomo sarebbe immortale. Un 
individuo che riuscisse a strapparsi la 
maschera portando via nel gesto la faccia 
stessa, un immortale che compisse il vero 
suicidio di cancellare la sua identità, al di 
li dei facili giochi di identità collettiva, 
tale individuo avrebbe compiuto il suicidio 
perfetto, il suicidio che non confida nell’al- 
dilà, ma ritorna sulla terra nella forma evo- 
luta di morto vivente. 

La figura fraintesa 

Lo zombie, colui che ha scelto la morte pur 
preferendo restare sulla terra a farlo pesare 
ai vivi, è stato sempre nell’iconografia 
mazdeo-giudaica-voodoo-cristiana-hol- 
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lywoodiana un abietto parassita, che al 
posto di gustose costolette d'agnello prefe- 
risce banchettare con la carne pulsante di 
raccoglitori di buoni-omaggio, lo zombie è 
un senza-coscienza, riportato alla vita da 
una coscienza altra (normalmente il suo 
cattivissimo padrone). C'est moi, dovrebbe 
affermare ogni coscienza rivoltosa, seppur 
minimamente in embrione. 

Hanging out with Socrates 

Lasciando ogni disquisizione teorica aper- 
ta a qualsiasi dibattito, visto che chi non 
firma queste righe non vuole appallare più 
di tanto il suo target di lettori pop e stu- 
dentame vario in cerca di password, pas- 
siamo al sodo. 

Avete veramente deciso che siete inutili? 
Vi annoiate veramente? Vi sentite seguaci 
di Socrate o freudiani? Siete depressi o 
pensate, come Foucault, che questo secolo 
sia deleuziano? Avete letto di recente 
Panegyrique I? Siete sensibili alle foglie? 
Bene, il suicidio fa per voi. 

Fatelo bene 

Per quanto riguarda le tecniche pratiche per 
togliersi la vita singolarmente o in massa vi 
rinvio al sempre valido Suicide: mode d’em- 
ploi di C. Guillon e Y. Le Bonniec (in Italia 
edito da Nautilus), inoltre in rete girano bol- 
lettini aggiornatissimi (cercateveli). 
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Ditelo con i fiori 
L'atto pratico del togliersi la vita è estre- 


mamente semplice, più complesso è lascia- 
re il messaggio d'addio, quelle poche righe 
scritte 0 sottolineate da altri testi che fanno 
la gioia di psicologi e sociologhi. Se pro- 
prio volete scrivere qualcosa di memorabi- 
le, o almeno di poco scontato per sfidare i 
detectives e i giornalisti che dovranno 
lavoricchiare attorno alla vs. salma, la cui 
anima è in volo per lo Stige, allora è bene 
che sappiate un po’ di cose. 

Elementi di suicidieconomia 

Nell’ Egitto delle mummie il suicidio era 
considerato una cosa normale, poichè la 
morte altro non era che il passaggio da una 
forma di esistenza all'altra, e i morti ave- 
vano gli stessi bisogni fisici e emozionali 
dei vivi. Incomprensibile invece la condan- 
na del suicidio da parte della Chiesa, dal 
momento che i testi sacri parlano del suici- 
dio sempre in termini positivi. Nell’ Antico 
Testamento troviamo Sansone, il primo 
suicida mass-murder, che si toglie la vita 
trascinando con sé un tempio e più Filistei 
di quanti ne avesse uccisi in vita (un bel 
modello di militante sionista). Abimelech, 
già distintosi nel massacro dei suoi settan- 
ta fratelli, si fa uccidere dal suo schiavo. 
vergognandosi del fatto che una compagna 
gli aveva tirato una macina da mulo, rom- 
pendogli la testa, mentre era intento a con- 
quistare la citt di Tebes. Esemplare il sui- 
cidio di Achitéfel, che, fallita la sua cospi- 
razione contro il re David, sella il suo 
mulo, torna a casa, riassetta un po’ il disor- 
dine che aveva lasciato e si impicca. Anche 
Saul, inseguito dai Filistei che volevano 
fargli la festa, si scaglia contro la sua 
spada. Non è da meno il nuovo testamento 
che riporta il suicidio di Giuda Iscariota 
come una didascalia teatrale, senza tornar- 
ci più sopra. Del resto l'antica Chiesa di 


Cristo non condannava il suicidio, e pit 
d'una setta lo praticava in massa per passa- 
re, rapidamente, a miglior vita. E il marti- 
rio era una bella griffe del nuovo movi- 
mento, al punto che i veri fedeli, come i 
seguaci del vescovo scismatico Donato, si 
gettavano in gran numero dalle rupi per 
raggiungere la santità. 


Ma un economicamente 


fedele morto, 
rende meno di uno vivo, e la Chiesa dovet- 
te ricorrere al cerchiaro e bottaro Agostino, 
che dopo aver dato un colpo al cerchio 
dicendo «Ama e fa ciò che vuoi» ne dava 
uno alla botte, affermando nel De Civitate 
Dei, che il suicidio era contro il 
“Non dando 
inoltre vita a una serie di malintesi. Il 


magistrato dottor 


sesto 
comandamento uccidere”, 
Tommaso 
d'Aquino mise fine alla discussione, affer- 
mando nella 


angelico 
Summa Theologica. che il 
diritto di dare la morte è solo nelle mani di 
Dio, détournando, come al solito, il suo 
pusher di concetti Aristotele. 

MI sono dilungato perchè, per capire il sui- 
cidio, è d'obbligo capire la morte, e la stru- 
mentalizzazione fattane dai miti fondanti 
alla base della vostra cultura. 

Per i fans dei Manga passo anche dalla còté 
orientale del pensiero; in Giappone il ritua- 
le del Sepuki, noto come Hara kiri, che 
altro non vuol dire che aprirsi lo stomaco, 
era un bel simbolo distintivo della nobiltà 
caduta in disgrazia, come per uno yuppie 
passare con la quattro per quattro sopra il 
proprio telefonino, una volta scoperto che 
lo stesso modello ce lo aveva il macellaio 
all'angolo. Anche l’Induismo approva il 
suicidio largamente, soprattutto se a farlo è 
la moglie di un uomo morto, nel rituale 
denominato Sari. Grossa promozione viene 
fatta anche da Brahmanismo, che auspica 
una rapida separazione del corpo dall’ani- 
ma. Mentre un’altra religione autoritaria, 


l’Islamismo, condanna severamente chi si 


uccide da solo, svincolando alla sottomis- 
sione a Allah. 

Fallo con me 

Afferma Agostino Di Bartolomei nel suo 
diario postumo (Ho visto un angelo scaval- 
care i Distinti, ed. KuXpress): «Ho dedica- 
to la mia vita a dimostrare la tesi che la 
pulsione di morte, oltre a essere anarchica 
e anarcontica è, principalmente anarchivi- 
ca, o meglio archiviolitica, distruttrice di 
archivi, ma a nulla è servito, sono rimasto 
ogni anno la stessa foto sullo stesso album 
di figurine». 

Sedimentati i miti intorno al suicidio, la 
società contemporanea ha trasformato il 
suicidio in puro dato statistico. Diventando 
labile ormai la barriera tra il vivere per la 
morte e il morire per vivere, tutto diventa 
suicidio, dall’andare al ballare il sabato 
sera al fallire un operazione di marketing. 
Il suicidio diventa oggetto di cronaca e 
concetto interscambiabile con l'omicidio 
(a causa di Agostino), oppure materia lega- 
le, come nel caso dell’eutanasia, o specula- 
zione freudo-marxista-durkheimiana sul- 
l'alienazione, o campanello che annuncia il 
prete che vi benedirà la casa, e il rizoma 
sociale del disagio urbano è bello e cre- 
sciuto nel balcone di ogni nucleo famiglia- 


re, pronto alla decespugliatrice, ai disser- 
banti, o al concime del vs. giardiniere 
post-fordista di fiducia. 
Oggi il carosello del suicidio, unica forma 
di democrazia reale, offre, al di li delle 
disquisizioni sul contenuto, uno scoppiet- 
tante panorama di forme, sufficente a for- 
mare un nuovissimo testamento di exem- 
pla. Da Kurt Cobain, sparatosi in bocca per 
adempiere al suo contratto discografico, a 
Guy Debord, suicida perchè aveva ormai 
detto tutto. Da Marilyn Monroe, costretta a 
darsi la morte da un complotto della Cia, 
dell’Fbi, dei Cubani, dei Vietcong, dei 
Sovietici, dei Cinesi, del Kgb, della Metro 
Goldwing Meyer e dei McDonald's, a 
Gilles Deleuze, suicida perchè viveva nel 
secolo deleuziano. Da Majakovsk], costret- 
to a suicidarsi perchè aveva scritto una 
poesia dove diceva di essere costretto a 
suicidarsi, a Luigi Tenco (vedi Kurt 
Cobain). Da Adolf Hitler (vedi Abimelech) 
a Raul Gardini (chi è? vedi Marylin 
Monroe). Da Abbie Hoffmann, riempitosi 
di pillole e alcool, dopo aver visto, per 
caso, un calendario del 1987 appeso da un 
disfattista nella sua casetta a quell’architet- 
to che ha progettato Corviale (non mi 
ricordo come si chiama, né sono sicuro che 
si sia suicidato). Da Yukio Mishima (vedi 
Donatismo), a Vincent Van Gogh (vedi 
Mario Fiorentino), a Agostino Di 
Bartolomei, a G. G. Allin (non vedere 
Cobain, Tenco, né tantomeno lan Curtis), a 
quanti si suicideranno perchè in fin dei 
conti siamo a un’altra fine di millennio. 
Cari bambini, perchè è a voi che mi rivol- 
20, l'argomento è ancora lungo e comples- 
so, ma spero che queste poche righe abbia- 
no convinto chi voleva suicidarsi a non 
farlo, e, soprattutto, a chi non voleva, a 
farlo subito. 

Rota Masada 


Naturalmente | saggi d'Occidente danno 
per scontato che gli Dei animali degli 
Egizi siano fantasie di gente primitiva 
ed arretrata, che non ebbe | vantaggio 
delle gioriose conquiste della 
Rivoluzione Industriale, una rivoluzione 
In cui un prodotto umano standardizzato 
spodesta se stesso e rimpiazza la pro- 
pria specie con macchine (sono tanto 
più efficienti). 

Ad ogni modo, tutte le fantasie hanno 
una base nei fatti. lo mi arrischio a sug- 
gerire che in qualche tempo e luogo gli 
Del animali siano veramente esistiti, e 
Che per questa loro esistenza abbia 
avuto origine ll credere in essi. A que- 
sto punto il concetto monolitico del Dio 
Uno si è mosso a schiacciare una rivo- 
luzione biologica che avrebbe potuto 
spezzare le linee stabilite tra le specie, 
catalizzando così un inimmaginabile 
caos, orrore, gioia e terrore, ignote 
paure ed estasi, vertigini sfrenate di 
esperienze estreme, incommensurabili 
vittorie e sconfitte, spaventosi vicoli 
ciechi. 

Coloro che hanno fiutato alla nascita 
simili braci, cosa hanno a che fare con 
noi, 

ll cuito del Falco, occhi azzurri aspri e 
spietati come li sole; | cuiti del Gufo, 
dagli enormi occhi giallo notte e | for- 
tissimi artigli aghiformi; donnole volanti 
e rettili... 

Ma li Dio Uno ha il tempo e ll peso; 
Pesante come le piramidi, incommensu- 
rabiimente compatto, li Dio Uno sa 


attendere. | Moiti Dei possono non aver 
più tempo della farfalla, fraglie e triste 
come una barca di foglie morte, o del 
pipistrelli trasparenti che emergono una 
volta ogni sette anni a riempire l’aria 
con impossibili turbini di profumi. 


Considerate l'Universo del Dio Uno: 
UDU. Lo spirito si ritrae inorridito da 
una simile impasse mortale. 

Lui è onnipotente e onnisciente. Perché 
Lui può fare tutto. Può non fare niente , 
perché l'atto del fare richiede un’oppo- 
sizione. Lui sa tutto, così non c'è più 
niente per lui da imparare. Può non 
andare in nessun posto, dal momento 
Che è fottutamente dappertutto, come 
la merda di mucca a Calcutta. 

L'UDU è un universo preregistrato di cui 
Lui è Il registratore. È un piatto univer- 
so termodinamico, che per definizione è 
privo di attriti. Allora Lui inventa attriti 
e conflitti, dolore, paura, malattia, fame, 
guerra, vecchiaia, Morte. 

ll suo UDU sta finendo come un orolo- 
gio vecchio. Ci vuole sempre di più per 
fare sempre meno Unità di Energia Sek, 
come si dice tra specialisti. 

L'Universo Magico, MU, è un niente di 
molti dei, spesso in conflitto. Così ll 
paradosso di un Dio onnipotente e onni- 
scente che permette sofferenza, male e 
morte, non si dà. 

“Cos'è successo, Osiride, Abbiamo una 
carestia qui”. 

“Be'’, non si può sempre vincere. Tiro 
avanti come posso anch'io”. 


“Non puoi darci l’immortalità?”. 

"Posso procurarvi un qualcosa di simile. 
Portarvi fino al Duad. Da lì dovrete far- 
cela da soli. La maggior parte non ci 
riesce. Statisticamente è uno su un 
milione. E, biologicamente parlando, è 
un buon margine di probabilità”. 
Abbiamo sentito di coltelli, rinascita e 
canti. Ogni pensiero umano pestato 
come paglia secca dietro a un recinto 
suddiviso. Lui cammina sui geroglifici e 
appiattisce uomo e natura su pletra e 
papiri, eliminando, se non su pietra e 
bronzo, la dimensione del profondo. Noi 
non eravamo ignari della prospettiva. 
L'abbiamo ignorata deliberatamente. Un 
mondo piatto era nostro e ogni cosa in 
lui aveva un nome un tempo e tutti | 
nomi erano nostri un tempo. Con la pro- 
spettiva, i nomi fuggono dalla pagina e 
si disperdono nelle menti degli uomini 
così che non possano mai più essere 
costretti. 

| mezzi del suicidio sono familiari alle 
loro posizioni. Non siamo contrari a che 
un re abbia un nome e come una volta 
statue di pietra perché siano un segreto 
sicuro nel senso normale e prospettive 
di bronzo... furia di polvere animata che 
ringhia come un cane... latrati e ringhi di 
granito nero sereno cristallo conversano 
alla luce del sole... rivivere sulle barche 
una pozzanghera fino ali cielo punteggia- 
ta di zattere, ll fumo dei fuochi d’ac- 
campamento nella nebbia dell’alba. Ogni 
pensiero umano buttato piatto là nel 
tempo presente... flash di innocenza... 


nascita e canti nelle paludi. 

Dio della Long Chance, le probabilità. 
Impossibili, il pugile rintronato di pugni 
che vien su dal tappeto a vincere per 
knockout, Sansone cieco che butta giù li 
tempio, li cavallo che risale dal fondo 
per vincere in dirittura, Dio dei viaggi 
perigliosi, Alutante nel percorso tra 
morte e rinascita, la strada per le Terre 
Occidentali. 

Il fatto stesso di rinascere rende ia 
vostra condizione quasi disperata. Lui è 
il Dio del Quasi, il Dio del Se Soltanto, 
il Dio dei Miracoli, ed esige dai suoi 
seguaci più di ogni altro dio. Non evo- 
catelo se non siete pronti a tentare le 
chances impossibili, le probabilità più 
lontane. Chance esige coraggio e dedi- 
zione totale. Non ha tempo per sbruffo- 
ni e indecisi e vacilianti. 

È li Dio della Seconda Chance e 
dell'Ultima Chance, Dio dello scontro 
singolo, del duellante al coltello, dello 
spadaccino, del pistolero, Dio dell’espio- 
ratore, del primo viaggiatore su strade 
ignote, del primo a usare una barca o 
un'arma mai provata, a fare un passo 
nel bulo, a restare dritto da solo dove 
nessun uomo è mai stato prima... Dio 
della Mutazione e del Cambiamento, Dio 
di speranza in condizioni senza speran- 
za, lui porta odore di mare, di vasti 
spazi aperti, un odore di coraggio e 
determinazione... un odore di silenzio 
che affronta l’'imprevisto. 


da “TERRE OCCIDENTALI” 1988 


Pep anche conosciuto come serenyI. phency- 
clidin oppure 1.1-phenyi-cyclohexilpiperdine 
è forse il più conosciuto angel dust (polvere 
d'angelo) e. qualche volta. più ingannevol 
mente, come “pillole della pace”. Questo far- 
maco fu originanamente sviluppato da Parker 
- Davis & Company. nella fine degli anm “50 
come un anestetico generale per la chirurgia 
umani 
La sostanza è un potente analgesico, produt- 
tore di perdita di conoscenza senza intaccare 
lu respirazione 0 arresto cardiaco. L'uso 
odiemo della suddetta sostanza in chirurgia è 
molto limitato poiché il limite tra effetto desi- 
derato ed intossicazione è molto sfocato. In 
ogni caso il pep con la ketamina, sua sorella 
più leggera, sono ancora usati come tranquil- 
lizzanu per animali 
Il pep. nella sua forma più pura, è una polve- 
re bianca , amara che può essere annusata ma 
attenzione, come o£ni polvere puo anche 
essere tagliata con altre sostanze. In ogni caso 
è solubile in acqua e, una volta mischiato, 
può essere spruzzato sulla marijuana e giundì 
fumato 
Probabilmente. classificare il pep schematiz- 
zantolo come “ammazzadolore” è assoluta- 
mente limitativo poiche è così potente da far 
provare, a chi lo sperimenta, una senzazione 
di totale mancanza di peso, simile ad ogni 
esperienza “al di fuori dal corpo”. Può anche 
far provare espansione 0 contrazione. Da un 
punto di vista prettamente fisico, l'esperienza 
è così confusionale da perdere totalmente il 
contatto con il corpo. In forti dosi può provo- 
care catatonia (stato di trance con perdita di 
sensibilità e consapevolezza accompagnato 
di rigidità corporale) molto simile ad una 
esperienza di morte apparente. Nelle speri. 
mentazioni di sostanze stupefacenti sugli 
esseri umani negli anni ‘50, una parte di 
pazienti soggetti a trattamento anestetico da 
pep svilupparono episodi psicotici che dura- 
vano dalle 12 alle 72 ore ma, occasionalmen- 
te. anche dai 7 ai JO giorni. In ogni caso biso- 
gna puntualizzare che le esperienze di pep di 
solito durano dalle 2 alle 8 ore e. parallela 
mente alle ricerche sull'Isd, saltò fuori, allo 
stesso tempo, che alcuni pazienti avevano già 
problemi mentali. Risulta quindi difficile 
convalidare queste ricerche. 
Altri effetti fisici nascono dal momento in cui 


non si sente più nessun tipo di dolore paralle- 


lamente alla mancanza di percezione del 
corpo. Diviene, in questo modo, incredibil- 
mente facile alzare grandi pesi oppure spin- 
gersi oltre ogni soglia di dolore fisico. 
Risulta veramente facile immaginare la capa- 
cità di farsi strada colpendo un muro a pugni 
oppure attaccare 10 poliziotti anche se hanno 
sparato più colpi di pistola. In realtà, sebbene 
fisicamente e mentalmente il pep può darti la 
sensazione di sentirmi un supereroe, i suoi 
forti effetti anestetici Li portano a galleggiare 
in giro con gli angeli oppure ad usare le capa- 
cità telepatiche acquisite dall'espenenza 


A presciendere da quanto elencato, 11 pep può 


CAMION! 


ANA NT AT AFATATATAT AI d 


AAGGILOII 
CAFATATATASA 


essere la droga che causa stati mentali 1 quali 
si avvicinano molto alla schizofrenia quindi 
la ricerca è impostata soprattutto alla ricerca 
di un modello di malattia mentale. Ciò non 
mostra nulla di nuovo poiché tutte le sostan- 
ze che alterano gli stati di coscienza sono 
state frutto di forte interesse per neurologi e 
psicologi nella ricerca di comporre modelli 
per le malattie mentali 

Questo tipo di situazioni sono venute alla 
luce già dalla fine del diciannovesimo secolo 
con l'analisi del rapporto: * hascise e follia 
“ancora di più, nel'20 e nel'30, in base alla 
relazione: “anfetamine , depressione e schi- 
zofrenia paranoica. Forse le più famose ricer- 
che sulla mente umana con l'Isd, nella fine 
*50 inizi ‘60, sono state la chiave per com- 
prendere le malattie mentali. 

Gli altri effetti del pcp sono caratterizzati da 
eccitazione e senso di non controllo, paranoia 
e concretezza del pensiero. Sorprendentemente, 
non si hanno delle allucinazioni visuali bensì 


forti allucinazioni sonore. Se con l'Isd si può 


POLVERE D'ANGELO 


PER VIAGGI 


DOSE PER 1/2 PERSONE 


Con oltre 50 anni di tradizione il PCP 
POLVERE D'ANGELD Mantiene immutata la 
sua qualita, che conferisce aiviaggiuna 


lievitaziona sempre equilibrata e 
nea ed una delicata fragranza di vanillina 


VRIZZIZIZZIZZAAZAZIZZNIEL,O, A AGG DAI 


vedere un tronco sviluppare una faccia sorrì- 
dente e creare tanti folletti, con il pep, in base 
alle allucinazioni audio e ad una forte con- 
crelezza di pensiero, si viene a conoscienza 
che siamo nor 1 folletti e, soprattutto, ci si 
rende coscienti della nostra capacità di comu 
nicare telepaticamente con l'albero... nessuno 
potrà cambiare l'opinione formata in relazio 
ne a questo potere acquisito 

Una ragione per non sentirsi pronti a gestire 
nulla in un esperienza con il pep è dovuta 
all'effetto che la sostanza ha sulla memoria 
Sebbene chi la spenmenta non ha amnesia 


(perdita di memoria) ciò che succede Èé che 


OA MEA O 


omoge- 


IAFAITIITZIZITTEKZZAY 


ogni singolo ricordo è spostato, rimescolato 
nel tempo. Ad esempio, se lo sperimentatore 
sente la voglia di fumarsi una sigaretta, può 
ncordare di essersi fumato una sigaretta qual- 
che giorno addietro. 

Con una percezione del tempo così confusio- 
nale, non è così poi sorprendente che lo spe- 
rimentatore sia impossibilitato a gestire nulla 
questa può essere una possibile spiegazione 
per la nascita della paranoia o per V'esperien- 
za di morte apparente, Per quanto riguarda 
l'Isd ci sono dei “tempi di andamento” del- 
l'esperienza (dalla crescita all'apice, sino alla 
discesa). Il pep schiaccia la lineare evoluzio- 
ne della cadenza temporale, diviene impossi- 
bile essere razionali su qualsiasi cosa, spe- 
cialmente sul momento in cui la droga è stata 
assorbita dal corpo umano. Per chi la sta spe- 
rimentando, l'assunzione puo essere. stata 
altuata pochi minuti prima o pochi anni 
addietro e non vi è possibilità alcuna di sape- 
re quando l’effetto finirà. 


E veramente complesso provare a dare una 


spiegazione degli effetti del pcep. Non è una 
sostanza rilassante come l'eroina 0 la morfi- 
na anche se ha proprietà anestetiche e non è 
un eccitante come la cocaina e l'anfetamma 
sebbene possa rendere lo sperimentatore 
eccitabile e fargli sentire che è padrone di 
fare qualsiasi cosa, Il termine da usare per 
una descrizione più approfondita, potrebbe 
essere “interno esteriorizzato” poiché il pep 
deforma la realtà in una dimenstone differen- 
te Infatti se si immagina | Isd come un viag- 
gio al di fuon della realtà, il pep fa sembrare 
un viaggio acido come la realtà. IT miglior 
consigho per chi sta considerando di spen- 
mentare il pcp è quello di avere dell'Isd a por 
tata di mano, Questo per due motivi: innanzi 
tutto V'Isd è un antagonista del pcep quindi ne 
affievolisce gli effetti dando, a chi sta speri. 
mentando l'anestetico, un'ancora tramite la 
quale è possibile ritornare alla realtà Quindi 
attenzione!!! 
Bisogna anche affermare che il pep. nella 
ricerca medica, è usato attualmente per pre 
venire alcuni danni cerebrali. Come le anteta- 
mine e la cocaina Intaccano 11 neurotrasmetti- 
tore “dopamina”, l'Isd agisce sulla ‘’serotoni. 
na", il pep, invece, va ad intaccare un neuro- 
trasmettitore chiamato “acido glutamico 
L'acido glutamico e il più forte neurotrasmet 
titore eccitatore nel cervello umano cd i suoi 
livelli devono essere regolati precisamente 
per un buon funzionamento della macchina 
cerebrale stessa. Durante un'arresto cardiaco 
o ancora di più nelle forti perdite di sangue 
dovute allla mancanza di ossigenazione del 
cervello, i livelli di acido glutamico possono 
raggiungere livelli così alt da far monre le 
cellule cerebrali, Se il pep viene sommini 
strato al momento giusto, a pazienti affetu da 
arresti cardiaci 0, in ogni caso, sofferenti di 
forti problemi di cuore, può ridurre danni 
cerebrali prevenendo l'accrescimento dei 
livelli di acido glutamico evitando di arnvare 
alla tossicità, 
Dato che il pep non produce effetti visuali ma 
può causare paura, anzietà e schizofrenia con 
sintomi che rispecchiano gli attacchi di cata- 
tonia, può difficilmente essere definito 
“droga ricreazionale”, quindi non esiste 
droga da paragonare al pep! 
dj Pedram Shimmer Technozine 
tradotto e leggermente rivisitato da 
@lter8 
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